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Dopo 30 anni il PCI si associa 
al 18 aprile democristiano 

In cerca 
di un 
martire 

18 aprile. Trenfanni f a la Democrazia Cristiana sconfisse il Fronte Popo-lare alle elezioni. Poi venne l'Americo, con Sceiba, De Gasperi, Tam-broni. Poi continuò VAme-rica con Saragat, Moro, Andreotti. Una genera-zione fu costretta ad e-migrare fuori dai con/ini, un'altra a Torino e Mt-ìano. Unico coso in tutto il mondo occidentale, tto trentanni lo Democrazia Cristiana gcmema con gli stessi tumirù. Tra stragi, mafia, assassina, super-stizione ha costruito il suo modello contro lotte e volontà di emancipazione tra le più /orti di tutto l'occidente. A trenfanni di distonza il CoTràtato centrale del PCI abiura quanto di « opposizione » può ancora esserci nel suo programma; il se-natore Btt/alini lamenta che il partito abbia avu-to « compiacenze » con il « guetjarismo t>, con il sgonfio e tumultuoso mo-to del '68», che si siano * tollerate » occupazioni di scuole e umversità. Chiede di partecipare, di essere ammessa alla ge-stione della stesso infa-mia che ci ha governato per trenfanni. E' quello che chiamono « essere con lo Stoto». 
Le Brigate Rosse han-no condannato a morte Aldo Moro. Nella DC si ricerco un cadavere da rendere martire — il pri-•">0 martire del partito. Si studiano i nuovi or-sonigrammi. Nel PCI si chiede < fermezza» e ra-pidità nello scavalcare il cadavere. Se le Brigate j^sse pensano dì simbo-^Qgiare una rivincita trenfanin, con l'e-^ecuzione di Moro, si ren-conto che non fa-rebbero altro che ripetere "n 18 oprile 1948. 

(e. d.) 

^ -i r • V . . - i ' . • 

PM: 

Amnesty International, su solie-
citazionl di persone vicine alla 
famiglia Moro, si dichiara dispo-
sta a fare da intermediario in 
trattative per la liberazione di 
Aldo Moro, mentre le indagini ri-
stagnano e le BR tacciono dopo la 
«condanna a morte». La DC consi-
dera « positiva l'iniziativa ». Amne-
sty International ribadisce la sua 
politica di « totale e incondizionata 
opposizione alla pena di morte », 
mentre al CC del PCI Bufalini ri-
conferma la linea del costi quello 
che costi, cioè della morte certa 
per Moro (articoli a pag. 2) 

Bologna: 

Rischia 
di essere 
rinviato 
il 
processo 
ai 
compagni 

L'ufficio istruzione ha respinto l'acquisi-zione agli atti di una parte dell'inchiesta-complotto di Catala-notti. I difensori chie-dono la libertà prov-visoria per tutti gli imputati. La provoca-zione di Velia vuole essere una difesa ad oltranza del ruolo di inquisitore di Catala-notti. Nel pomeriggio dall'università è par-tito un corteo dei compagni. (articolo a pagina 3) 

Sossi 
non si 
presenta 
al 
processo 
di Torino 

Scontri e minacce nei confronti della corte e del PM: cA questo punto la sen-tenza che le BR han-no emesso contro Mo-ro si domostra valida per tutta la vostra classe, ed anche per lei ». Sentito come te-stimone il golpista Sogno: assente inve-ce, a causa di una frattura il giudice Sossi. SUvano Giret-to in aula il 4 mag-gio, se non fosse « ir-reperibile », Attaccati i giudici Beria d'Ai-gentine e Luciano Violante. 

Lotta Continua: 

È iniziato 
a Roma il 
dibattito 
sul 
giornale 

Roma. Circa 1.000 
compagni hanno par-
tecipato sabato e do-
menica al seminario 
nazionale del nostro 
quotidiano. La discus-
sione ha visto interve-
nire quasi cento com-
pagni, e molti non 
hanno avuto il tempo 
di dire la loro. Un di-
battito che ha con-
frontato punti di vi-
sta diversi, in toni 
anche aspri, e che ha 
sollevato molti pro-
blemi reali. Ovvia-
mente, è tutt'altro 
che concluso, (arti-
colo a pagina 4) 

Dopo Sabato: 

Ancora 
scosse di 
terre-
moto 
in Sicilia 

Nella notte di saba-bato, alle 0,33 si è ve-rificata una forte s c o s s a dell'ottavo grado della scala Mercalli. Centinaia di migliaia di pei-so-ne, prese dal pani-co, si riversano nelle strade e nelle cam-pagne. Molte le case danneggiate. Cinque le vittime, tutte an-ziane. Quattro sono morte per infarto, la quinta, uccisa da un auto mentre fuggiva nella strada. Diversi i contusi. (Articolo a pagina 3). 

L'incidente 
sulla Bo-Fi 

50 morti 
accertati. 
La strage 
era 
evitabile 

Il governo, con vec-chi e collaudati mec-canismi, si trincera cinicamente dietro la facilità dell'incidente che ha fatto registra-re più di 50 morti e 120 feriti. L'obiettivo è prevenire una in-chiesta che allarghi le responsabilità alla gestione delle ferro-vie dello Stato. La procura della Repub-blica di Bologna gli dà una mano. L'Uni-tà nei suoi articoli pure. (Art. a pag. 2) 
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«Il popolo italiano ha milioni 
di occhi; li consegni ai poliziotti» 

iRorna — Paolo Bufa-
Etii pare candidarsi al 
ruolo di «duro» del PCI, 
di colui che — nei mo-
menti difficili — richiama 
ad un tempo al ricompat-
tamento interno e alla 
politica d'ordine estema i 
militanti del partito. Ave-
va fatto così nella rela-
zione introduttiva al « ce-
lebre » CC di un anno fa, 
subito dopo i fatti di 
marzo, in cui di movimen-
to era stato definito «di-
ciannovdsta » e « fasci-
sta », e si ripropone nel-
3o stesso spirito oggi con 
la relazione introduttiva 
al OC iniziato ieri alle 
Botteghe Oscure. 

«Dopo il 16 marzo non 
si può tornare ad una 
normalità di vecchio tipo», 
dice Bufalini rivendicando 
•al suo partito il merito 
di un nuovo « slancio » 
nella gestione dello Sta-

to. Come dire che va ac-
centuata sul terreno dell' 
attività « politica, legi-
slativa e di direzione del-
la cosa pubblica » quella 
tendenza al rafforzamen-
to autoritario dello Stato 
che sull'onda dei fatti di 
via Fani s'è accelerato 
e perfeziwiato. Ogni ten-
tennamento va superato, 
dice Bufalini, « superan-
do abitudini forntatesi in 
trent'anni di opposizione», 
Elssere più realisti del 
re, dunque, in un mo-
mento che vede di fatto 
il trasfCTimento dei po-
teri dello Stato a piazza 
del Gesù e il PCI gio-
care tutte le sue carte 
nel richiamo al cinismo 
di Stato e aUa coerenza 
della DC stessa. Le ma-
nifestazioni del 16 marzo 
sono state rivendicate 
Ijerché « non si possono 
lasciare la strade e le 
piaze alla mercé di cor-

tei di scalmanati e di 
violenti o di provocato-
ri ». « Deve essere respin-
ta ogni confusione e assimi-
lazione fra manifestazione 
sediziosa e irresponsabile 
e manifestazione democra-
tica di massa», un invito 
esplicito al divieto delle 
manifestazioni « sediziose 
e irresponsabili » (una 
ennesima invaizione giu-
ridica, fondata sulle opi-
nioni di chi manifesta) 
di chiunque si opponga 
al ricatto dello Stato. 

H popolo ha detto an-
cora Bufalini, ha decine 
di milioni di occhi. Non 
si tratta di sostituirsi al-
le forze dell'ordine, alle 
autorità competenti. Si 
tratta di appoggiarne e 
sostenerne le azioni. « E 
ancora in sintonia con 
Lama: "espellere l'estre-
mismo eversivo dalle file 
di ogni movimento popo-
lare", « condurre questa 

azione in ogni luogo di lavoro, in ogni ufficio, in ogni scuola». Per ingra-ziarsi Galloni e la DC Bufalini è anche prodigo di autocritiche: «Per 1' esaltazione acritica del guevarismo », per « aver tardato ad accorgersi che la strategia deUa tensio-ne, a partire dal '72, non veniva più realizza-ta da forze di destra, ma anche, e sempre più, da forze provenienti da sinistra ». E come se non bastasse per Bufalini è scandaloso anche che vi siano state « compiacen-ze e persino un'esaltazio-ne in blocco del gonfio e tumultuoso moto del '68». Più di così non si poteva proprio dire! « Si sono tollerate, per Bufa-lini, quasi fossero forme di lotta democratiche, occupazioni di università e di scuole, fini a se stesse, spesso accompa-

gnate da devastazioni e 
vandalismi». Insomma, se 
il paese va a catafascio 
è perché la gente sciope-
ra e lotta, e quindi sta 
con le BR. Ultima auto-
critica è stata quella su-
gli anni '50. I comunisti 
sono stati indotti — da 
una DC allora cattivella 
— « ad abbracciare le 
più" diverse e contraddit-
torie rivendicazioni »: an-
che allora meglio sareb-
be stato tacere e pren-
dere in silenzio le basto-
nate e le pallottole della 
polizia di Sceiba! La con-
clusione di Bufalini è un 
idilliaca esaltazione del 
nuovo accordo di gover-
no, di cui viene indicato 
im primo « segno positi-
vo » nella votazione suU' 
aborto (che nelle stesse 
fila del PCI aveva sol-
levato nei giorni scorsi 
pesantissime contestazio-
ni). 

Visite inconsuete 
nello studio Moro 

!Lo studio di Aldo Mo-
ro deve essere deposita-
rio di «cose grosse»; lo 
si deduce dalla qualità 
di visite, legali e illega-
li, a cui è stato soggetto 
in questi ultimi mesi. Agli 
inizi di febbraio due «la-
dro » cercano di penetra-
re all'interno, forzando 
una finestra; alla fine del 
mese, nuovo tentativo, 
fallito come il primo; a 
marzo segnalazione di 
una macchina sospetta. I 
funzionari della DIGOS 
dal numero di targa risa-
lirono al proprietario del-
la macchina: Gianfranco 
Moreno, arrestato il gior-
no del rapimento Moro e 
poi rilasciato. Già allora 

avvenne una jjerquisizio-
ne domiciliare, ma il te-
stimone non riconobbe 
neUa macchina del More-
no quella da lui notata 
e segnalata. Probabilmen-
te un errore nella tra-
scrizione della targa. La 
più recente visita lo stu-
dio di Moro l'ha ricevu-
ta venerdì da parte di 
due carabinieri che si 
sono presentati con im 
« ordine di esibizione », 
cioè con l'autorizzazione 
a farsi nrK>strare documen-
ti che i magistrati cer-
cano. 

Quali non si sa con e-
sattezza. Pare che con i 
due ufficiali dei CC si sia 
presentato anche un tec-

nico della SIP, poiché da 
parte della «centrale d' 
ascolto » non si riusciva 
più a identificare le chia-
mate in arrivo; così si 
sarebbe scoperto un ap-
{jarècchio « decodificato-
re ». Ovviamente gli in-
teressati smentiscono, ma 
non si può escludere la 
cosa, tenendo presente 
che da parte degli organi 
inquirenti e degli investiga-
tori si è fatto proprio 
di tutto per indebolire 
ogni minimo controllo che 
avrebbe potuto portare a 
una trattativa, bloccando 
lettere indirizzate in 
particolare alla famiglia 
Moro, messa completa-
mente in disparte. 

Rapimento Moro: 

Amnesty International si offre 
come intermediario 

(Ansa) Londra, 17 — 
'L'organizzazione « Amne-
sty International » ha lan-
ciato oggi, offrendo i pro-
pri buoni uffici, un appel-
lo per la vita di Aldo Mo-
ro, in base a motivi e 
a principi umanitari in-
ternazionali. 

Come in tutti i casi 
ricadenti nel campo della 
sua attività, « Amnesty 
international » si dice 
pronta a discutere con 
quanti detengono la per-
sona in questione, circa 
i fatti che coinvolgono 
la soUecitudine della stes-
sa organizzazione." 

Essa invita i mezzi di 

informazione italiani a 
dare la masima diffusio-
ne possibile al suo comu-
nicato. 

« Amnesty international» 
ribadisce la sua politica 
di «totale e incondiziona-
ta opposizione alla pena 
di morte » e conferma 
che «esecuzioni a scopo 
di coercizione politica, da 
parte di governi o da 
parte di altri, sono u-
gualmente inaccettabili ». 

Rireferendosi a notizie 
pubblicate ieri e oggi 
nella stampa italiana, se-
condi cui la Democrazia 
Cristiana progetterebbe 
di rivolgere un appello 
ad un'organizzazione in-

ternazionale per i diritti 
umani, « Amnesty inter-
national » precisa di es-
sere stata avvicinata, con 
'lui appello, da persone 
vicine ad Aldo Moro e al-
la sua famiglia. L'orga-
nizzazione sottolinea che, 
come propria linea poli-
tica, essa non agisce per 
conto di governi, partiti 
politici o altri gruppi di 
interesse, ma unicamente 
a favore di singole per-
sone, detenute o incar-
cerate. 

« Amnesty » si batte in 
favore dei detenuti poli-
tici e contro la pena di 
morte. La sua segreteria 
ha sede a Londra. 

Il treno della morte 

Chiamano "fatalità" 

una strage 
che si poteva evitare 

Sono passati solo tre giorni dal « disastro » fer-roviario con i suoi 47 mor-ti e 120 feriti finora accer-tati, e già si intravede la possibilità che le autorità, i governanti, coloro che si sono precipitati ad espri-mere un « cordogUo » che farebbero bene a rispar-miarsi, rispolverino i vec-chi meccanismi di cui si servono e si sono serviti in simili circostanze per sviare le indagini e le re-sponsabilità, riducendo ^ i avvenimenti ad una sem-plice ed inevitabile scia-igura, così da arrivare a chiudere la inchiesta con il solito ferroviere che vie-ne punito ad espiare le colpe di chi sta certamen-te più in alto. 
Ohe le cose potrebbero 

andare in questo modo lo 
dim<Ktrano in primo luogo 
i primi commenti del por-
tavoce del governo, mini-
stro dei trasporti, Colombo, 
che, trincerandosi dietro 
un sinistro « se ci sono 
responsabilità saranno col-
pite » tiene a precisare U 
carattere di « fatalità » 
della sciagura. Tra l'al-
tro anche l'Unità in un'in-
tervista ad un ferroviere 
tende ad avvalorare l'ipo-
tesi del disastro dà impu-
tare al caso. 

Questa ipotesi, che mar-
cia di pari passo con 1' 
intenzifflie esplicita di pre-
venire giitstamente uno 
sviluppo dell'inchiesta in 
cui le responsabilità ven-
gano circoscritte ai ferro-

vieri, volutamente o me-no, serve a dare una im-pronta aflle indagini tale da escludere a priori ie responsabilità di chi per anni, pur essendo a cono-scenza degli smottamenti continui cui era soggetto il terreno nel tratto di bi-nario dove è avvenuto i' impatto mortale tra i due treni, non ha fatto niente per porvi riparo. 
In tal senso il Procura-tore della Repubblica di Bologna, Ugo Sisti, che segue l'inchifesta ha di-chiarato ai giornalisti: «Si tratta di episodi che con faciloneria si potrebbero ascrivere alla fatalità, an-che perché certe situazio-ni si ripetono spesso nel paese ». Una dichiarazio-ne questa che se coeren-te con i fatti potrebbe ac-certare le vere responsa-bdlità della tragedia. 
Sul piano delle indagini c'è da registrare il seque-stro dei documenti tachi-metrici, la nomina dei pe-riti da parte del procura-tore Sisbi e la probabile consultazione di geologi. Per altro le ovvie Ulazio-nd di circostanza: «C'era stato qualche segnale d' allarme? La direzione del-le FFSS aveva avvisato i macchinasti? Perché non si era deciso di far viag-giare "a vista" i due tre-ni? »; infine pare che un testimone abbia avvistato uno smottamento del ter-reno a pochi chilometri dal punto in cui dopo sareb-be avvenuta la collisione. 

Milano. Ferito 
uno studente 

fascista 
Mtìano, 17 — Stamane verso le 8 uno studente di 17 anni, Carlo Rasini, iscritto all'istituto priva-to « F. TuminelM », fasci-sta iscritto al Fronte dal-la Gioventù, è stato ag-gredito sotto casa da un gruppo di 4 o 5 persone. 
Ha riportato lesioni mol-to gravi ai capo, con sfondamento della volta cranica. Operato d'urgen-za al policlinico si trova ora in condizioni ancora igravi. La prognosi è ri-servata. Pare che la sua attività .politica, svolta nelle file dello squadri-smo milanese, fosse co-munque ridotta e di poco conto. 

Repressione, 
mobilitazioni 

nell'università 
Ulteriori spunti dell'on-data repressiva in atto nelle Università. A Pado-va il consiglio di facoltà di Scienze Politiche, te-nendo fede ad una sua pazzesca delibera del no-vembre scorso, ha sospe-so ogni attività didattica, dopo l'incendio dell'auto-mobile di una segretaria e il tentato incendio di quella di un bidello. Ieri si è tenuta un'assemblea dei non docenti, mentre la risposta degli studenti si concretizza in un'assem-blea permanente. 
A Roma il collettivo femminista di Medicina e le lavoratrici dell'Univer-sità prendono posizione contro il comunicato di Ettore Biocca, direttore dell'Istituto di parassito-logia, che chiedeva l'e-spulsione delle compagne « da tutte le Università d' Italia », per aver denun-": ciato la violenza compiuta dal prof. iBagaglino (com-pare di Biocca) contro due lavoratrici. Oggi a Lettere si tien<2 un'assemblea in; detta dai coUettivi femmi-nisti. 
Sul fronte dei precari da registrare l'occupazio-ne di Giurisprudaiza a Bologna « nel quadro del-la mobilitazione e delle lotta per la soluzione or-ganica del problema del precariato ». I s i n d a c a t i confederali, dal canto lo; ro, hanno fatto sapere di essere decisamente con-trari a provvedimenti par-ziali in attesa della rifot; ma (ma tutti i progetti sono stati rifiutati dai pre-cari), «ribadendo che la legittima spinta del perso-nale docente e non ad li-na ridefinizione dei rap-porti di lavoro, deve ra-pidamente tradursi neUa realizzazione di -uno stato giuridico unitario». 
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E UN GIOCO SPORCO 
Bologna, 17 — Oggi il 

processo per i fatti di 
marzo entra nella secon-
da settimana di udienze 
che dovrebbe essere oc-
cupata pressoché intera-
mente dai testi di accu-
sa. Al di là delta crona-
ca vale senz'altro la pe-
na di tirare un bilancio 
delle cose successe nei 
giorni scorsi e di mette-
re a fuoco quelle più si-
gnificative. Alcuni ele-
menti positivi nei primi 
giorni erano venuti fuori, 
carne la decisione del tri-
bunale di acquisire (co-
me avevano chiesto gli 
avvocati del collegio na-
zionale di difesa) gli at-
ti relativi a tutte le i-
struttorie già chiuse o 
ancora in corso relative 
ai fatti di marzo. Per po-
ter avere un quadro com-
plessivo degli avvenimen-
ti di quei giorni e del 
comportamento della mn-
gistratura. Oggi, dopo 
giorni in cui voci di cor-
ridoio nemmeno tanto se-
grete parlavano di forti 
resistenze a questa deci-
sione da parte dell'ufficio 
istruzione, la risposta uf-
ficiale di Catalanotti e Val-
le: un no secco, il rifiuto 

di consegnare al tribunale 
gli incartamenti, un richia-
mo al segreto istruttorio. 

Non sappiamo come, 
giuridicamente, l'ostacolo 
sia superàbile, rna non 
abbiamo però difficoltà a 
capire il significato politi-
co di questo gesto, che non 
è che un tentativo di sna-
turare la portata politica 
del processo, di togliere 
alla difesa strumenti va-
lidi, nonché di cercare di 
coprire ancora, per qual-
che mese le magagne di 
un'istruttoria che, pur an-
dando avanti da un anno, 
non è riuscita a racco-
gliere nessun elemento 
concreto di accusa contro 
chicchessia. 

Non ci piace nemmeno 
U comportamento dei giu-
dici e del PM in partico-
lare, durante gli interro-
gatori. Prendiamo per e-
sempio la sfilata delle 
« parti lese •», in stragran-
de maggioranza proprie-
tari dei negozi che ebbe-
ro le ormai famosissime 
vetrine rotte. Solo nude 
cifre, ben poco interes-
santi ai fini del processo. 
Si ha l'impressione che 
con simili testimonianze, 
più che fare luce su epi-

sodi specifici, si voglia far 
rivivere quél clima di « al-
larme sociale » su cui tut-
ti pomparono tanto in quei 
giorni. In altre parole: 
la politica, intendendo con 
questo termine la ricostru-
zione particolareggiata del 
clima di quei mesi, delle 
settimane immediatamen-
te precedenti i fatti di 
marzo e di quei giorni, 
dovrebbe nelle loro inten-
zioni rimanere fuori dall' 
aula mentre protagonisti 
dovrebbero essere ancora 
una volta le vetrine rotte, 
la paura della gente, il 
panico seminato ad arte. 
Dopo una settimana lo sta-
to d'animo stesso con cui 
ogrà pomeriggio ci presene 
tiamo puntualmente ai con-
trolli per potere entrare 
nell'aula è completamen-
te cambiato. Il senso di 
estraneità e di angoscia 
che un posto come l'aula 
di un tribunale ispira istin-
tivamente in ognuno di noi 
aumenta di giorno in gior 
no. 

Anche quelle piccole co-
se che all'inizio potevano 
farci sorridere come ti 
presidente che al minimo 
bisbiglio urla «silenzio si-
lenzio » stanno diventando 

un rito insopportabile. 
Sempre più forte la con-

sapevolezza che lì dentro 
abbiamo ben poco da fa-
re, che con tutti loro ab-
biamo ben poco da spar-
tire e soprattutto che da 
loro abbiamo ben poco da 
aspettarci. Il comporta-
mento della polizia che, 
capeggiata dall'isterico vi-
cequestore Rossi venerdì 
ha attaccato gruppi di 
compagni per tutto il cen-
tro cittadino e anche da-
vanti al trinale non fa 
che confermare questa si-
tuazione. 

Certo, a questo punto 
sarebbe anche facile but-
tare Vx un <e. l'iniziativa de-
ve ripartire da noi, all' 
estemo del tribunale, in 
tutta la città con un la-
voro di controinformazio-
ne e di agitazione ». Evi 
dentemente se lo abbiamo 
fatto poco Un'ora, e in po-
chi, vuol dre che della 
difficoltà esistono e che ne 
abbiamo discusso troppo 
poco e male. Oggi pome-
riggio all'università c'è 
un'assemblea; domani ci 
piacerebbe parlarne come 
di un fatto nuovo. 

S. G. 

UNA INAUDITA PROVOCAZIONE 
DI VELLA PER SALVARÈ CATA-
LINOTTI 
La difesa chiede la libertà per tutti i com-
pagni 

Lecce: processo per antifascismo 

Chieste dure condanne per i compagni 
^̂  ~ re i conti con una istrut- la città era presidiata. molotov la pena richie 17 _ E- iniziato 

;^erdì, in un clima ì 
^ o e proprio stato d'as-

11 processo per i 
fatti del 12 novembre -T?! 

^^ imputati sono sei 

^ , ^ J ed altri 
a Piede libero. I rea-

° di imputazione vanno 
^ ^ e s s o ed uso di 
^ g t e incendiarie, all' 
a d ^ t a sediziosa e all' 
f £ l f ° a Pubblico Uf-

C ^ e tutti ricorderanno 
Poiia 

im n r t - . ^ ^ fuoco ^ p r e s i d i o antifascista. 

rimasero 

£ c^J" «"obilitaziLe 
la libertà dei 

^ ^ g n i e la celebrazio-
^ ^^^ P^oces-
mob^ ® Questa 
'«'^azione ha dovuto fa-

re i conti con una istrut-
toria del giudice Paone, 
che evoca un clima di cac-
cia aOe streghe di vera e 
propria inquisizi<Hie nei 
confronti dei compagni 
dell'organizzazione della 
sinistra rivoluzionaria, dei 
•giovani, dei loro compor-
tamenti e delle femmini-
ste. La mobilitazione dei 
democratici, degli antifa-
scisti, dei giovani che in 
questi giorni è andata 
crescendo si è manifesta-
ta davanti al tribtmals, do-
ve sono convenuti più di 
mille democratici ed anti-
fascisti. 

La maggior parte di 
questi non ha potuto assi-
stere al processo in quan-
to la polizia non ne ha 
consentito l'ingresso, il 
tribunale era circondato 
da ingenti forze dell'ordi-
ne e del resto anche tutta 

la città era presidiata. 
•Fuori e dentro il tribu-

nale i controlli erano as-
sillanti, c'erano di^)ositi-
vi per rilevare gli oggetti 
di ferro tutti tesi a crea-
re un clima di tensione 
nel tribunale e nella cit-
tà, come se i ««npagM 
processati fossero dei ter-
roristi e non degli antifa-
scisti che hanno sempre 
praticato la lotta di mas-
sa. 

'H pubblico Ministero si 
è trovato impacciato a so-
stenere l'istruttoria del 
giudice Paone anche se 
poi nella sostanza e nella 
richiesta della pena non 
gli è stato da meno. Per 
i compagni accusati di a-
dunata sediziosa e corteo 
non autorizzato sono stati 
chiesti quattro mesi, men-
tre per quelli che erano 
imputati di detenzione di 

molotov la pena richiesta 
è stata complessivamente 
di ventuno mesi. 

Questa mattina hanno 
preso la parola anche i 
compagni avvocati che 
hanno denunciato tra 1' 
altro il clima repressivo 
instaurato in tutto il pro-
cesso e in tutta la città. Og-
'gi il clima era meno teso 
di ieri perché sono stati 
aboliti una serie di posti 
di blocco e di transenne 
che circondavano il tribu-
nale in quanto si è svolto 
nell'aula magna di questo 
palazzo un intervento giu-
ridico con l'intervento del 
segretario della UIL. Gior-
gio •Benvenuto che nella 
sua relazione ha espresso 
solidarietà ai compagni ar-
restati. Comunque il di-
battimento sta continuan-
do ed è previsto per lune-
dì sera il verdetto del tri-
bunale. 

Bologna, 17 — «'H Ck>n-
sigliere istruttore detta 1' 
ordinanza del 10 aprile 
1978 ded Tribunale di Bo. 
'l<^na decreta di non dare 
luogo a la richiesta for-
m'ulata dal tribunale di 
Bologna con la suddetta 
ordinanza di acquisizione 
dei procedimenti n. 228 e 
582, ftmiato dott. Velia». 
Questo è H'aHudDante ver-
detto dell'ufficio istruzione 
che ha fatto quadrato at-
torno a Catalanotti e la 
sua istruttoria fiume. Al 
processo non si deve par-
lare di Radio Alice, ttele 
centinaia di perquisizioni 
ordinate da Catalanotti, 
d^'istruttoria COTitro Bifo, 
Giopgini e Beneochi per 
reati d'opinione, e quella 
sull'armeria. Negando 1' 
acquisizione agli atti di 
questa inchiesta tuttora a-
perta l'ufficio istruzione 
salva Catalanotti a m e 
giudice e lo esalta amie 
inquisitore. L'acquisizione 
agli atti porterebbe alla 
luce il complotto giudizia-
rio contro U movimento; 
il mantenimento del segre-
to sull'indagine di Cata-

lanotti mantiene in stato 
di ricatto e di incertezza 
permanente decine di com-
pa'gni e centinaia di quelli 
la cui foto e i «li nome 
riposano nel cassetto del 
giiUdice istruttore. Mentre 
scriviamo non sappiamo 
ancora come si risolverà 
questo dualismo tra ufficio, 
istruzione e di tribunale 
che Iha invece accolto fino 
ad ora la richiesta di ac-
quisizione agli atti presen-
tata dalla difesa. Di certo 
lo scontro sarà duro. E' 
necessario che anche noi. 
da fuori, diciamo qualco-
sa. L'udienza è iniziata 
con un intervento del com-
pagno Carlo « Papalla » 
che ha denunciato il com-
portamento della polizia 
dopo l'udienza di venerdì 
scorso. Dopo di lui ha 
preso la parola 0 compa-
gno avvocato Storioni che 
ha ;chiesto, senza mezzi 
termini, la Hberazaone di 
tutti i compagni detenuti 
e la revoca del mandato 
di cattura per FerUni. Ap-
prendiamo in questo mo-
mento che a conclusione 
dì un'assemblea all'uni-
versità è partito un corteo. 

ANCORA UNA 
VOLTA LA 

SICILIA TREMA 
Migliaia e migliaia di persone pre-
se dal panico si riversano nelle 
strade e nelle campagne. Centi-
naia e centinaia di case sono ri-
maste danneggiate. Cinque le vit-
time. tutte anziane, molti i contusi 

Roma, 17 — Ancora una 
notte di paura in molti 
centri della Sicilia e nella 
provincia di Reggio Cala-
bria, per le scosse di ter-
remoto che hanno colpito 
l'isola con epic«itro in 
mare tra le isole Eolie e 
la costa, n sisma è avve-
nuto alle 0,33 dì sabato 
notte, ed ha raggiunto so-
prattutto nel messinese 1' 
ottavo grado deUa scala 
MercaUi. Subito è suben> 
trato nella gente il ricor-
do di altre e recenti o lon-
tane sciagure ed in quasi 
tutte le città gM abitanti 
si sono riversati nelle stra-
de, nella maggior parte 
dei casi senza neppure 
perdere tempo a rivestirsi 
del tutto, oppure in pigia-
ma. 

Le vittime nell'isola so-
no state cinque, tutte an-
ziane, le cui morti sono 
da imputare indiretta-
mente alle scosse di ter-
remoto. Infatti quattro 
morte per infarto o col-
lasso, mentre il quinto in 
seguito all'investimento 
di im auto, mentre fug-
giva dalla propria abita-
zione. Decine sono pure i 
contusi, che sono andati 
a medicarsi negli ospe-
dali a causa del fuggi 

fuggi per il panico. Pani-
co che è stato accresciu-
to dal fatto dell'interru-
zione degl'energia elet-
trica, del blocco dei cen-
tralini telefonici per il 
sovraccarico deUe linee. 

I danni maggiori si so-
no verificati nel messi-
nese, dove almeno due-
centomila pa-sone hanno 
trascorso la notte in a-
perba campagna. Centi-
naia e centinaia sono le 
case che risultano a-
vere subito danni più 
o menò gravi. Lun-
go sarebbe fare l'elenco 
dei paesi deUa zona le 
cui abitazioni risultano 
avere subito danni. Ne ci-
tiamo alcuni. Santa Agata 
di Militello, l'isola di Li-
pari, Sant'Angelo di Bro-
lo, Patti, dove peraltro 
due industrie, una metal-
meccanica e una dolcia-
ria, che occupano ^ 0 o-
perai, oggi sono rimaste 
chiuse perché sono in 
corso delle perizie per ac-
certare eventuali danni. 

Anche a Catania e Pa-
lermo mlglieiia e migliaia 
di persone hanno preferi-
to trascorrere la notte nel-
le piazze o dentro le au-
tomobili. 
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Si sono conclusi nella 
serata di domenica i lavo-
ri del seminario sul nostro 
giornale. L'intero semina-
rio, nell'arco delle gior-
nate di sabato e domeni-
ca, si è svolto a regime 
assembleare con la parte-
cipazione di oltre mille 
compagni; uniche eccezio-
ni sono state le due riu-
nioni, una deUe compagne 
e l 'altra delle redazioni 
locali, tenute in altra se-
de nella mattinata di do-
menica. n contenuto tec-
nico del seminario si può 
caratterizzare coi seguent-
dati: 

— come già detto, so-
no intervenuti circa miUe 
compagni, di cui un terzo 
romani; la partecipazione 
deUe compagne v stata 
scarsa, ciTca un quinto 
dell'assemblea; gli inter-
venti sono stati circa 70, 
dei quali solo sette sono 
stati fatti dalle compagne; 
le rappresentative più nu-
merose, f r a le grosse cit-
tà, sono state quelle di 
Milano e Torino, oltre Ro-
ma naturalmente; una 
buona parte dell'assem-
blea era composta di com-
pagni che rappresentava-
no la provincia. 

Gli interventi sono stati 
preceduti da una breve re-
lazione introduttiva del 
compagno Deaglio, nella 
quale venivano espressi 
^cuni giudizi di fondo sul-
la situamene politica, sul 
ruolo svolto dal giornale 
in questa fase e lo spiri-
to politico che anima la 
redazione. 

Seguivano quindi gli in-

A due anni da Rimini... 
terventi deUa prima gior-
nata. Da molti di questi 
sono emerse l'insoddisfa-
zione e la critica dei com-
pagni verso una certa ge-
stione del giornale accu-
sata di non saper dirigere 
il dibattito, di boicottare 
1 contributi al giornale in 
particolare delles edi pe-
riferiche, di non confron-
tarsi con le realtà politi-
che e sociali espresse dai 
compagni" di LC nelle di-
verse situazioni, di espri-
mere giudizi politici nei 
qual non sd riconoscereb-
bero la maggior parte dei 

compagni, dd fare im gior-
nale caotico e frammen-
tario. 

La maggior parte delle 
critiche rivolte aUa reda-
zione riguarda il tipo di 
rapporti tenuto attraverso 
il giornale coi compagni, 
la loro realtà e i loro bi-
sogni; i criteri assunti dal-
la redazione rispetto aUa 
censura, ai ritardi di pub-
blicazione, alla cestinazio-
ne dei contributi scritti in-
viati al giornale; la com-
posizione stessa e il fun-
zionamento organizzativo 

del corpo redattoriale del 
giornale. 

Ma queste critiche, 
questo malessere che si 
esprimevano — ne a-
vremmo preso atto in mo-
do drammatico verso la 
fine deUa mattina di do-
menica — sottendevano 
aspetti ben più gravi. 

L'impossibilità e l'im-
potenza a chiarire, a di-
scutere, a confrontarsi 
sui problemi principali e 
scottanti del momento 
non potevano che produr-
re, ancora una volta, ef-

fetti laceranti, schiera-
menti e fronteggiamenti 
indisponenti e pericolosi. 
La situazione di disagio 
e sbandamento nella qua-
le versano migliaia di 
compagni, la mancanza 
di strumenti di riferi-
mento e di discussione a 
disposizione di tutti, i 
gravi problemi che sono 
oggi sul tappeto e che 
hanno posto domande ter-
ribili e complesse suUa 
violenza, la scelta delle 
B.R., l'idea di partito e 
di rivoluizone, un diverso 

concetto di «v i t a» e di 
« morte », tutto questo 
contribuisce ad inquina-
re maggiormente i rap-
porti e la fiducia fra i 
compagni. 

La contrapposizione che 
a un certo punto del se-
minario si è verificata 
f ra la redazione <ìel gior-
nale e una buona parte 
dell'assemblea ha dei mo-
tivi oggettivi che non 
possono essere evasi né 
misconosciuti, e che ap-
partengono a tutti i com-
pagni di Lotta Continua 
compresi quella della re-
dazione . 

Le contraddizioni emer-
se nel seminario hanno 
già trovato riscontro an-
che all'interno della di-
scussione che si è subito 
aperta f r a i compagni 
della redazione. Oggi il 
giornale si limita a for-
nire questa breve crona-
ca del seminario sul gior-
nale, almeno per far 
fronte al dovere minimo 
di informare tutti i com-
pagni. 

Nei prossimi giorni ver-
ranno pubblicati tutti gli 
interventi tenuti nelle due 
giornate e più ampi reso-
conti e giudizi affinché i 
temi scaturiti possano ve-
nire affrontati e appro-
fonditi da tutti i compa-
gni. L'ultimo dato che ri-
portiamo, è l'impegno che 
l'assemblea ha assunto 
di tenere' al più presto 
una nuova sessione del 
seminario, facendola pre-
cedere da una discussio-
ne e uno studio collet-
tivi. 

Torino - Corteo del movimento femminista 

m m 
CONTRO QUESTA LEGGE 

Torino, 17 — Già dal 
convegno tenuto ri-2 apri-
le dal movimento delle 
donne a Torino era emer-
sa la volontà di scendere 
in piazza per rispcaidere 
con la lotta al mistifican-
te ricatto che ci fanno lo 
Stato, il PCI, i vertici sin-
dacali con il loro bieco 
gioco di svendite, i grup-
pi armati e le BR e so-
prattutto volevamo dire no 
a questa legge sull'aborto, 
ribadire la gestione di que-
gli spazi che in questi an-
ni ci siamo conquistate, 
lottando nei consultori, nei 
quartieri, nelle scuole, nei 
posti di lavoro. 

Concretamente l'esigen za era di occupare una casa che ci garantisse la difesa di questi spazi e ci desse la possibilità di cre-arne nuovi. 
AUa proposta del coor-

dinamento delle studentes-
se su una possibile mani-
festazione su questi con-
tenuti, che avesse come 
obiettivo l'occupazione del-
la casa, una parte delle 
compagne del Coordina-
mento dei consultori e dei 
collettivi ha r isp^to di-
chiarando di subire una 
prevaricazione che, rispet-
to all'occupazione, impo-
neva loro, dopo circa due 
mesi di discussione, una 
decisione affrettata. 

Mentre, nello spazio di 
tempo di quasi due ore le 
compagne titubanti o con-
trarie si SMio riappropia-
te e riconosciute nei con-
tenuti della manifestazio-
ne già indetta dalle stu-
dentesse, rispetto all'occu-
pazione non hanno sentito 
come loro l'esigenza col-
lettiva deUa casa. 

Di conseguenza all'inde-

cisione sul come sarebbe 
dovuta finire la manife-
stazione, si è aggiunta 1' 
mcapacità, di fatto poli-
tica, di prendere coscien-
za e responsaibilizzai-si di 
fronte ^ c nostre speci-
fiche esigenze. 

H corteo di 1.500 cam-
pagne è sfilato sotto la 
RAI per imporre un co-
miunicato che facesse 
chiarezza sui nostri veri 
obiettivi e sulla nostra po-
sizione rispetto a l l ' a t t u -
tato a Grio, usato daffla 
s t^npa per criminalizza-
re il movimento femmi-
nista. 

li corteo dopo aver at-
traversato il centro si è 
concluso, per volontà di 
alcune compagne dell'in-
tercategoriale, nel quar-
tiere San Donato, in un 
mercato, per « informa-
re».. . la gente (?!). 

La maggioranza delle don 
ne non riusciva a capire 
tutte queste modifictie e 
questi mutamenti decia 
durante il percorso, spes-
so ignorandoli addirittu-
ra del tutto. Il giudizio 
di molte, alla fine del 
corteo, era che era stata 
imposta una gestione del-
la piazza d ie da tempo 
abbiamo rifiutato, ricono-
scendo in essa la prati-
ca masdiile del « chi è 
in testa decide >. 

L'unico fatto che, ai 
di là degK scazzi e dei 
dissensi, ha unificato il 
corteo è stata la nostra 
vaglia J i rispcKidere tutte 
e subito allo sporco pat-
teggiamento sidi'aborto 
che la DC e il POI stan-
no facendo sul nostro cor-
po. 
Alcune compagne del Coord. studentesco 

Milano - Alcune note su un convegno femminista 

Finalmente ci siamo ascoltate 

p- il 

Milano, 17 
Sabato pomeriggio alia 

Pialazzfeia Liberty, c'è sta-
ta un'assemblea molto im-
pOTtante per il movimen-
to, non solo pra-ché ha vi-
sto una partecipazione at-
tiva di tanti collettivi, di 
tante donne, con espe 
faenze e jH-atiche diver-
se, ma perché per la 
prima volta dopo tanto 
tempo non sono scattati 
quei meccanismi di so-
praffazione, di violenza, 

di gruppo che il movimen-
to femminista ha in teo-
ria da tempo superato e . 
considerato estraneo alla 
propria pratica, ma an-
che purtropo spesso ci as-
salgCHio facendosi perde-
re chiarezza e forza. 

Gli interventi delle com-
pagne, apparentemente 
molto disomogmee, espri-
mevano le stesse esigen-
ze di fa re chiarezza al 
nostro interno e di riu-
scire cwitemporaneamen-
te a -lare una risposta 

adeguata alla vergogno-
sa legge sull'aborto pas-
sata alla camera. 

Tantissimi gli argomen-
ti usciti: dal nostro rap-
porto con le istituzioii a 
cosa significa pratica fem-
minista, doppia militanza, 
nuovo modo di far poli-
tica, valore dell'autoco-
scienza. 

Da qui ai primi di mag-
gio (6-7?) di approfondi-
mento di questi temi e in 
particolare di iHia nostra 
posizione su «referendum 

si - referendum no, depe-
nalizzazione ecc. ecc. », 
e dall'aMra di avere un 
centro fisico cittadino, no-
stro, che sia punto di ri-
ferimento per le donne di 
Milano che ci offra la pos-
sibilità di poter discute-
re, incontrarci, organiz-
zarci, in maniera conti-
nuativa. 

Giovedì 20 aprile alle ore 10 Palazzina Ly>erty assemblea per la definizio-ne di queste proposte. 

Comunicato dell'UDI sulla legge 

« IL PATRIARCATO E' 
DURO A MORIRE » 

« H patriarcato è duro 
a morire. Con la legge sul-
l'aborto approvata dalla 
Camera comincia ad e-
mèrgere nella società un 
primo riconoscimento del 
valona dell'autonomia del-
la donna in rapporto alla 
maternità e alla sessuali-
tà : questo primo passo è 
il frutto della presa di 
coscienza e della lotta del-
le donne, con cui le isti-
tuzioni si sono dovute mi-
surare. E tuttavia, le due 
principali modifi<Ài3 peg-
giorative, il tentativo cioè' 
di condizionare la donna 
attraverso la consultazione 
del presimto padre, e il 
negare l'autodeterminazio-
ne alle mmorenni, ripro-
pongono l'idea del con-
trollo da parte dell'uomo 
sulla donna e, attraverso 
questo, suUa riproduzione: 
è questo il nodo centrale 
su cui si fonda l'oppres-
sione della donna (...). 

Che le modifiche peggio-
rative ruotino tutte intor-
no al punto fondamentale 
della autodeterminazione, 
conferma che, anche al 
di là del problema dell'a-
borto, è l'autonomia della 
donna la questione stori-

ca e politica in discus-
sione. '(...) 

iLa gratuità, l'assistenza 
pubblica, lo stanziamento 
per i consultori, che pu-
i e sono qualità politiche 
fondamentali della legge, 
rischiano di essere vani-
ficate se non ci convin-
ciamo fino in fondo del 
nostro diritto a decidere 
di noi, e se non portiamo 
questa nostra convinzione 
nella battaglia che ci a-
spetta, per infrangere le 
resistenze che ci varran-
no opposte dai limiti del-
la legge, daUe strutture 
sanitarie, dai medici. Que-
sta è anche la strada per 
tenera aperta la questio-
n e deU'autodetermina2àone 
delle minorenni, sulla qua-
le non intendiamo darci 
per vinte e intomo alla 
qual's vogliamo costruire 
fin da ora la solidarietà 
di tutte le donne, a co-
minciare da queUe di no) 
che saranìio chiamate ® 
quanto madri a decidere 
per le figlie minori: si 
facciano come donne ga-
ranti della libertà di deci-
sione di un'altra donna-

Per le compagne 
Venerdì c'è stata a R«Hna la riunione deUe compagne interessate alle due pagine-donne so IX. sabato e domeoica si è poi svolto il semi-nario sul giornale. Nei prossimi giorni pubbli-cheremo resocimti e in^essioni personali-tre si sMio accumulati moltissimi interventi sali aborto e sul dibattito nel movimento che non ^ biamo potuto pubblicare per motivi di spazio. Ce ne scusiamo con le compagne e li pubbUcberemu al più presto. 
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• QUANDO LE 
COSE VANNO 
MALE 

Cari compagni, 
voglio scrivere in que-

sto momento brutto per 
sfogarmi un po' per par-
lare, per sentirmi vicina. 
Vivo in una piccola città 
di provincia, alla perife-
ria del mondo. Se Rwna 
è «càput», noi diciamo 
che qui è il «buco -nel 
culo» del mondo, ma la 
repressione si sente anche 
qim, naturalmente, arresti, 
perquisisiziorii, le scuole 
sempre più selettive e via 
dicHido. E in tutti noi tan-
ta confusione, certo: che 
fare? L'ambiente dei com-
pagni è fatto a caste: c'è 
quella dei militanti bravi, 
la pili chiusa, sempre in-
daffarati, che ti guardano 
dall'alto in basso, che sa-
lutano a seconda se sei 
stato o no all'ultima as-
semblea, che ti fanno sce-
nate incredibili se sbagli 
a usare di ciclostile e non 
si degnano di insegnarti 
il suo corretto funziona-
mento... 

C'è la "casta" degli au-
tonomi, che quando ci di-
scuti ti prendono sempre 
in giro; c'è quella dei 
freack, che sono sempre 
sballati, o peggio, che dan-
no a tutta dei borghesi im-
becilli; c'è quella degli 
intellettuabidi, che criti 
cano tutti e non fanno mai 
niente. Dialogo ce n'è i)o-
co nessuno che ascolta i 
tuoi dubbi, tutti che cre-
dono di essere i migliori, 
con la formula in tasca 
per la risoluzione di ogni 
cosa. 

Ma le contraddizioni so-
no tantissime. L'odio con-
tro i fasdistó, magari il 
giorno prima hai panto 
peE la morte di Jaio e Fau-
sto, e U giorno dopo a 
scuola presti la gomma a 
un noto fascista e magari 
gli parli dei compiti di 
matematica. 

E poi le crisi personali, 
il cercare di veder chiaro 
neOa situazione del nostro 
paese, lo sforzarsi di leg-
gere di più, il comprare 
più spesso il giornale, e 
agli spiccioli: risparmiati, 
per poi magari qualche 
volta dimenticarlo nella 
borsa e non leggerlo. Cer-
chi di dialogo con gli al-
tri, vorresti mogliorare i 
rapporti coi compagni, tro-
vare un equilibrio e un' 
autonomia personale, lavo-
'^re, lottare per una ri-
voluzione in cui magari 
non credi più. Rivoluao-
nari senza rivoluzione; mi 
sembra U colmo. 

Ma forse è appunto per 
questo, perché le cose 
Vanno di male in peggio, 
^ r c h é fra noi c'è una 
tremenda disgregazione, 
perché tanti ideali sono 
^duti, che è necessario 
lottare di più. Tanto or-

da perdere, appunto, 
"""abbiamo proprio nien 

E lottare non vuol di 
certo solamente fare 
volantini o dar due 

sul muso a un fa-
Lottare è lottare 

^ i giorni, ogni minu-

to, lottare è diventare fca--
te tu, per poter fare qual-
cosa di veramente concre-
to. 

Per questo io penso che 
il personale e il politico 
coincidano, anzi, è neces-
sario che coincidano. La 
situazione individuale ha 
le sue cause politiche: 
analizzare e cercare di ri-
solvere le proprie crisi in 
modo corretto è azione po-
litica. 

Essere disponibile con 
tutti, parlare, ragionare e 
far ragionare è azione po-
litica. 

Le cose vanno male, ma 
è appunto adesso che dob-
biamo essere forti, che non 
dobbiamo farci prendere 
dal panico o daUo scon-
forto. 

Non c'è altro da fare 
che stringere i denti. 

Chissà mai che riusci-
remo davvero a far qual-
cosa? 

Bacioni affettuosi 
Daniela 

• I BALILLA 
DELLA C.R.I. 

Non so se siete a co-
noscenza del fatto che 
esiste un gruppo, all'in-
terno deUa Croce Rossa 
Italiana, che viene nor-
malmente chiamato «Pio-
nieri della Croce Rossa» 
Questo è im gruppo for-
mato esclusivamente da 
volontari che coprono, là 
dove mancano, le fim-
zdoni di parenti ed in-
fermieri per gli amma-
lati. n servizio, è, oltre 
^ e di tipo materiale, 
anche di tipo morale; ad 
esempio negK ospizi, che 
vengono presuntuosamen-
te chiamati « ospedali 
per la cura delle malat-
tie della senescenza », i 
vecchi, completamente ab-
bandonati dai medici, re-
stano soli e passano le 
giornate senza neanche la 
cognizione del tempo. 

Unico inta-esse di que-
sti sono dei ragazzi, nella 
fattispecie noi, che si pre-
stano a discussioni e li 
aiutano a mangiare (quan 
do ci siamo hanno almeno 
la soddisfazione di man-
giare un piatto caldo). 
Ora, la bellezza di que-
sta istituzione, che è co-
munque molto burocratica 
era che tutti, a prescin-
dere dal ceto sociale e 
dall'ideologia politica, po-
tevano farne parte dando 
un contributo per miglio-
rare la situazione di mer-
da che c'è negli ospedali. 
La situazione politico ita-
liana sembra però aver 
influenzato anche questa 
associazione che, con ve-
ri giochi di potere orga-
nizzativo, sta eliminando 
tutte le persone del ceto 
medio o basso e tutti i 
compagni presenti. 

La direzione in primo 
luogo ha imposto una di-
visa (o per meglio dire 
im abito tipicamente fa-
scista) che comprende i 
seguenti elementi: in pri-
mo luogo le donne non de-
vono avere pantaloni ma 
ima finissima gonna blu 
a pieghe; inoltre: cami-
cia bianca, cravatta, giac 
ca blu di tela e basco. 

Si ha proprio l'impres-
sione di essere tornati ai 
tempi dei balilla e delle 
camicie nere; ma non ba-
sta perché per comprare 
•questa divisa la direzione 
pretende ima cifra che 
non tutti possono permet-
tersi. Et voilà il gioco è 
fatto: eccoti eliminati gli 

• ^ r c h i proletari; rimane 
però il problema dei fa-
stidiosissimi e indecorosi 
sinistroidi. Molti di essi 
vengono eliminati perché 
si rifiutano di comprare 
la sudetta divisa; altri, 
con l'accusa che non fre-
quentano assiduamente i 
servizi (assolutamente 
falso vengono buttati 
fuori. 

Ed ecco che tra poco 
tempo ci ritroveremo ad 
avere im elite di borghe-
si che si prostreranno ai 
piedi dei superiori pronti 
a servirli amiilments per 
assolvere la loro grande 
missione di pionieri. 

Questo va combattuto, 
da subito i contegni i^e-
senti nei Pionieri, nel ca-
so da espulsione di con-
tinuare egualnKote a fre-
quentare i servizi e tutti 
gli altri compagid che ci 
vogliono aiutare in questa 
lotta, a frequentare il 
corso che sta per co-
minciare e far parte dei 
pionierL e quindi lottare 
con noi. InoltJe voglio, 
visto che me n'è data 1' 
opportunità, invitare pub-
blicamente tutti i grandi 
responsabili di codesta 
organizzazione, ad anda-
re affanculo. 
V-na compagna pioniera 

• A PROPOSITO 
DI MORO, BR 
E LO STATO 

Anche se la t«itazione 
di scrivere subito era for-
te ho preferito aspettare 
anche per vedere cosa ve-
niva fuori daUa discussio-
ne tra nod. 

Ora mi sembra proprio 
il tempo, ìperché ci sono 
certe cose che mi fanno 
paura nel modo con cm" 
i compagni affrontano que 
sta cosa. Il giorno del ra-
pimento di Moro e dello 
scàopero la maggior parte 
degli operai della mia fab-
brica (110 isu 150) non ha 
scioperato, attivisti del 
PCI e del sindacato com-
presi, perché faceva schi. 
fo a tutti mobilitarsi per 
un DC (c'è stato anche 
chi ha offerto da bere!), 
nel momento in cui il no-
stro contratto nazionale è 
fermo da 2 anni e per que, 
sto contratto abbiamo fat-
to 1 (uno) sciopero. Que-
sta decisione di non scio-
perare (ma anche di re 
stare in fabbrica lavoran-
do il meno possibile) è 
stata portata avanti dai 
compagni (una decina) 
raccogliendo ci sembra 1' 
esigenza degli operai. 

Non ce ne fregava nien-
te dn fabbrica né di Moro 
né delle BR, nel senso 

che non piangiamo certo 
per un DC, ma anche nel 
senso che ci siamo sentiti 
espropriati, ci siamo sen-
titi imposta dall'alto sia 
questa azione delle BR che 
lo sciopero del sindacato. 

E almeno per qualche 
giorno c'è stata una di-
scussione bella e profon-
da sulla violenza, sullo 
Stato (noi siamo statali), 
sulle BR. Ma quello che 
nà interessa più dire è 
del rapporto con gli altri 
compagni. 

Questa cosa delle BR ha 
fatto si che ci vedessimo 
tutti, dopo mesi che non 
ci sd, vedeva e non ci si 
parlava; e qui la cosa co-
mincia già a diventare 
squalMda, il ritrovarsi non 
perché decidi di muover-
ti, di fare delle cose, ma, 
ancora una volta perché 
te lo impongono. Non po 
teva durare e infatti m./n 
è durata, saio passati 15 
giorni e ritoma la solita 
divisione: non si può con-
tinuare a vedersi, a riu-
nirsi solo in negativo, so. 
lo sulle cose che ti impon-
gono gli altri, e sia lo 
Stato o le BR o il segre-
tario di sezione è lo stes 
so!, solo sui lamenti per 
la vita di merda che si 
f a e mai su qualcosa che 
decidiamo noi di fare e 
di imporre. 

La nostra posizione in 
fabbrica, e la posizione di 
alcuni compagni estemi 
era di dire non con lo Sta-
to, anzi contro, e non con 
le BR, in quanto siamo 
comunque estranei alle co-
se che fanno, possiamo al 
màssimo limitarci a fare 
da spettatori, ad applaudi-
re o a fischiare. 

Quello che non mi va è 
la posizione che hanno 
preso alcuntì altri compa-
gni, e poi anche il gior-
nale, di dire « contro lo 
Stato e contro le BR ». 

Un anno fa dd, questi 
tempi con qualche altro 
compagno stavo uscendo 
da LC e stavamo comin-
ciando a discutere sulla 
violenza, sulla lotta arma-
ta, arrivando anche alla 
conclusione di non scen-
dere su questo terreno 
perché era, per noi, inso-
stenibile. 

E' solo un caso che chi 
di noi ha discusso la pos 
sibilità pratica della lot-
ta armata (rifiutandola) 
non si presti a dire « con 
tro le BR » e chi invece 
non ha mai affrontato que-
ste cose sia oggi incaz-
zato, mi sembra, più coti 
le BR che con lo Stato? 

Per come è nata, e mor-
ta, la discussione tra di 
noi md viene questa pau-
ra, che ad aggregarci non 

siano né le nostre esigen-
ze, né la lotta contro lo 
Stato, ma l'essere contro 
le BR. 

Compagni, ma questa è 
la stessa operazione per 
cui un casino di operai 
« vecchi » non riuscendo a 
prendersela con lo Stato 
se la prendono con i gio-
vani che non hanno vo-
glia di lavorare e con le 
donne che sono tutte put-
tane. 

Dopo tanti anni che le 
BR esistono e fanno delle 
cose, dopo che nessuno, 
se non sparuti gruppi, ha 
discusso la violenza e la 
lotta armata, ci si permet-
te di condannare quelle 
che sono, anche, le scelte 
di vita che i compagni del-
le BR hanno fatto. 

Ma tra i compagni che 
condannano le BR quanti 
sono quelli che si schiera-
no con il .loro modo di 
vita dalla parte deUo Sta-
to, accettando di fare gli 
studenti a vita, i disoccu-
pati mantenuti, gH operai 
rivoluzionari. « ma tanto 
non si può fare niente», 
gli sposi in chiesa «per 
la pace familiare » gli 
sprangatori di idee ed esi-
genze diverse? 

Becco d'Aquila 

• TOPOLINO, 
O YEA H! 

Bordighera, 10-4-1978 
Cari compagni, 

c'è qualcmo di voi che 
legge «T<^l ino»?: io e 
mio figlio Fabio sì; ognu-
no legge quel che cazzo 
vuole. Oli poi ha ab-
bandonato questo tipo di 
letture non può godersi 
certe perle letterarie e 
.politiche per le quali non 
c 'è bisogno di fare com-
menti. 

Mi riferisco a «Topoli-
no» numero 1160 (19 feb 
braio 1978), sul quale è 
publicata la poesia di 
una brava bambma ro-
mana che si firma Ermi-
nia De Fedele; il titolo 
è già un pro^amma: 
« L'Ordine ». H testo, poi, 
sembra ispirato da un 
Pinochet svegliato male 
il mattino: «La maglia 
nel cassetto, / la legna 
in camimetto, / i libri in 
libreria, / i cavalli in 
scuderia. / Il vino nel 
bicchiere, / il fuoco nel 
braciere. / Quello che 
manca qua / è la feli-

cità. / Se noi siamo or-
dinati / evitiamo i car-
rarmati / che netteran-
no a posto / tutto quello 
che è scomposto ». 

Il governo a otto (De-
mocrazia Nazionale, De-
mocrazia Cristiana, Par-
tito Socialista Democra-
tico Italiano, Partito Re-
puTìblicano Italiano, Par-
tito Socialista Italiano, 
Partito Comunista Italia-
no, Città del Vaticano, 
con l'appoggio estemo 
della nona forza, le Bri-
gate Rosse) dovrebbero 
•premiare questa perla; 
che ve ne pare? 

Lucio Martelli 
Bordighera 

• NESSUNA 
ETICHETTA 

Vi prego di rendere pub-
blico che il testo del mio 
telegramma ad Infelsi non 
è assolutamente quello ri-
portato dai giornali, pre-
testuosamente deformato, 
ma viceversa questo «So-
no ima combattente comu-
nista del movimento auto-
nomo del Sud; i militan-
ti combattenti del sud nel-
la loro pratica politica fon-
data sxilla riproduzione di 
sovversione sociale e di 
iniziative proletarie di lot-
ta autonome, hanno Sem-
pre rifuggito etichette e 
formalismi organizzativi, 
pertanto vi diffido ad at-
tribuirci a Prima Linea o 
a qualsiasi altra organiz-
zazione». Il resto del te-
legramma ironizzava sulle 
indagini di via Fani. 
Saluti comunisti 

Fiora Pirri 

S.O.S. 
Si prega i compagni e 

che sono a conoscenza del-
l'indirizzo o del numero 
telefonico del Dott. Gio-
vanni Jervis di comimicar-
lo urgentemente tramite 
la redazione del giornale. 
Saluto a pugno chiuso da 
un compagno libertario 

S.O.S. 
Un compagno di Ana-

gni (FR) ha bisogno dì 
mettersi in contatto con 
qualche compagno dei 
centri dì igiene mentale. 
Scrìvete al gìwnale, è ur-
gente. 
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Intervista a Jean Raguenes, operaio della LIP, la fab-
brica di orologi che si autogestisce dal 73. Come si di-
scute, quanto si lavora, quanto si guadagna, le espe-
rienze del coordinamento delle fabbriche occupate 

Jean Raguenes avrà circa 35 anni e lavora alla LIP dal 1971. cioè da due anni prima che cominciasse l'oc cupazione. E' un padre domenicano, ma niente mi ha fatto pensare a una cosa del genere durante le due ore della nostra chiacchierata su cosa suc-cede oggi alla LIP, la fabbrica di oro-logi che tutti i compagni, tranne forse i giovanissimi, conoscono almeno per sentito dire. 
Non è una questione di anti-clerica-lismo vecchio stile, ma di solito l'edu-cazione religiosa in qualche modo viene fuori. Mi dispiace solo che l'abbia detto mentre correva in fretta a un ap-puntamento, senza darmi la possibilità di capire che cosa voglia dire per lui. Ha aggiunto soltanto « non ho nessun rapporto con la chiesa da anni ». Quan-to alla LIP, quando è cominciata l'oc-cupazione nel 1973 noi di Lotta Continua avevamo un po' la puzza al naso e tutto quello che non rientrava nei nostri schemi di « rifiuto del lavoro » era fuori-linea e andava criticato; e questi operai della LIP, secondo il nostro pun-to di vista di allora, invece di rifiu-tare il lavoro, se lo organizzavano da soli, producevano e vendevano gli oro-logi che costruivano doj» il fallimento della loro fabbrica. Poi, quando èli ope-rai della Pirelli provavano a vendere i copertoni per finanziare la lotta o quando quelli dell'Alfa di Arese rimet-tevano in moto le Unee fermate da Cor-

tesi, o quelli dell'ANIC di Ottana im-pedivano la fermata degli impianti, ci siamo accorti, al di fuori degli schemi mentali precostituiti, che anche quella era una forma di autonomia e che non sempre dietro il fatto di lavorare ci sta una ideologia produttivistica, una sorta di affezione contro-rivoluzionaria al lavoro. E poi l'altra cosa che non ci andava giù della LIP di Besangon era che, dopo l'esperienza di « organiz-zazione autonoma » del Comité d'Action, quasi tutti i compagni che avevano diretto la lotta fossero entrati o rien-trati nel sindacato deUa CFDT. Nella CFDT, con molte contraddizioni, ci so-no ancora, come pure c'era e resta in qualche modo l'atteggiamento di lavo-rare per dimostrare che « gli operai non hanno bisogno di un padrone ». So-no alcune delle numerose contraddi-zioni che progressivamente vengono al-la luce nel corso di una esperienza di lotta che dura ormai da quasi cin-que anni. Anche Jean, che nel 1973 è stato uno degli animatori del Comité d'Action, è entrato nel 1974 nella CFDT ed oggi è perfettamente cnosapevole del fatto che molto spesso l'organizza-zione piramidale del sindacato e la sua suddivisione in strutture di categoria abbia reso e renda ancora difficoltosa una organizzazione necessariamente in-tercategoriale come un coordinamento delle fabbriche occupate contro i licen-ziamenti. 

Un'occupazione 
« di lunga durata » 

La prima riunione di un coordinamen-to delle fabbriche in occupazione « di lunga durata » e del giugno 1976, si svolge alla LIP e ci partecipano dele-gati di dieci fabbriche, dalla Bretagna, dalla Normandia, da Lille, da Lylon, da Qermont-Ferrand. Sono fabbriche di ogni genere, dalle calzature, alle camicie, dalla plastica alla stampa. Pri-ma la situaziMie economica era diver-sa. La LIP era il primo caso di licen-ziamenti collettivi, in im momento in cui né la crisi economica né il radicale processo di ristrutturazione sembravano alle porte. L'orologio LIP era un sim-bolo, un polo di solidarietà, ma niente altro. Nel 1976 le fabbriche occupate, più o meno simbolicamente, sono più di cento. Di queste 40-50 hanno rap-porti con il coordinamento promosso da-gU operai della LIP. Ma le difficoltà sono grosse. Prima fra tutte quella di come sopravvivere. In molte fabbriche, dopo la fine del pagamento del 90 per cento del salario da parte dello Stato, quando si passa al 35 per cento, e poi quando non c'è più nemmeno questa miseria, quasi tutti sono costretti ad abbandonare la lotta, si cercano altri lavori, perché non tutti decidono di pro-durre da soli e spesso, quando lo fan-no, incontrano grosse difficoltà a co-struire reti alternative di distribuzione e di vendita. 
L'occupazione diventa allora un pro-blema politico in senso stretto e in fabbrica ci restano solo i sindacalisti e i militanti dei partiti di sinistra, quelli per i quali si tratta di una bat-taglia da portare fino in fondo. Fra le dieci fabbriche che partecipavano stabilmente al coordinamento almeno quattro hanno cessato l'occupazione. FVa queste la Caron-Ozanne e la Imro, entrambe in Normandia, due tipografie che fanno giornali di lotta e che quin-di di lavoro ne avrebbero. Ma in questo caso entra in gioco anche la scarsa partecipazione della massa dei lavoratori alla lotta quotidiana, la dif-ficoltà di mettere in piedi strutture che riescano a coinvolgere tutti, man-tenendo in piedi l'unità degli operaL 
L'altro grosso ostacolo che la LIP ha incontrato nel tentativo di dare vita al coordinamento è stato il rapporto con le strutture sindacali. Da una par-te la necessità di una struttura inter-categoriale si scontrava con la rigidità di strutture sindacali professionali, po-co disponibili, anche all'interno dello stesso sindacato, a momenti unitari. Dall'altra era frequente lo scontro con le strutture verticali dei due principali sindacati, la CGT e la CFDT: le loro strirtture gerarchiche sono state il prin-cipale becchino del coordinamento, dai continui attacchi di «basisti» che ve-nivano portati dai dirigenti CFDT, fino 
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all'espulsione dalla CGT, proprio a ca; sa della partecipazione al coordiname-to, della sezione dell'Imre in blocco Jean sostiene che la CFTD si è ; mitata fino ad oggi alle critiche p»; tiche, oltre al fatto che non ha fe zionato certo come centro dell'inizia; va,, né ha fatto funzionare il prop apparato attivamente in favore del s ordinamento. In mezzo a tutte ques difficoltà quella struttura di coll%. mento fra le fabbriche in occupazi® di lunga durata che era stata costìté nel 1976 e si è sciolta dopo un ami mezzo di vita, alla fine del 1977. 
Oggi al centro della discussione c; lo costituzione in cooperativa, che : stata già giuridicamente costituita du mesi fa. 

Luglio 1973: 
la vendita illegale 

Torniamo un attimo indietro nel te: po. Luglio 1973: la fabbrica è occupa;'̂ ^ da un mese, la vendita illegale di P ? ® rologi LIP va che è im piacere, n PiP*^" verno vuole stroncare questa lotta il̂  ® gale e nella persona di Edgard Faurs propone la costituzione di una coop̂ ,,"̂ ® rativa. GU operai in assemblea rispa' ̂  / cono no. «In una situazione econoc ^ ca stabile, con un mercato che tirar anche nel nostro settore — dice Je P®* — perché buttarci anima e corpo né ambiguità delle cooperative, che COE sciamo bene? Meglio continuare ce la vendita iUegale, finché ne aver: mo la forza politica ed economica, intanto trattare con qualche padroffi mantenendo la nostra autonopiia ^ • ^ perai. Poi lo scontro frontale di ai ra si è trasformato in una guerra ; logoramento: il governo non ci atta! ^^^ cava più, aspettava soltanto che t operai mollassero uno ad uno. E star t davvero cominciando a funzionare cK parla vedevi quel conipagno o queUa coe nomu pagna, prima molto attivi nella lote «L che sparivano per qualche mese, cc attive si cercavano un altro lavoro. A qa porta' sto punto abbiamo ripreso il diba® glion( e soprattutto hanno cominciato a w te, a zionare le prime commissioni ar^ terv© naU e deUe commissioni sulla pr» si ^ zione di orologi. In questo modo abhu i sm mo ottenuto un primo risultato: W tre i fare solo orologi, ma fare quello ® — v: 
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ci interessa di più; abolii 
Soprattutto gU OS, gli operai com® non , quelli che sono sempre dei semp- «oi esecutori, hanno partecipato attivami sano 

gli operai n 
bisogno d 



oprio a ca;. te a questa iniziativa. Per esempio nel 
coordinarne 1973 160 operai su 850 erano addetti 
in blocco, alla'produzione niiKtare, facevano mec-
™ si è 5 canismi ad orologeria per le bombe. 
:ritiche ps ora hanno attuato una riconversione 
lon ha tif in produzione di pace: producono mec-

dell'inizù: canismi ad orologeria per la casa, che 
e il prcp, vengono di solito usati per segnalare 
TOre del 6 quando è cotto l'arrosto. Ci sono ope-
tutte qu® raie che si procurano vecchi tessuti 
ài co%. per farne vestiti, c'è chi fa incisioni 
oceumòa su metallo e chi lavora la ceramica, 

ita costìtÉ 
) un aim^ 
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Il « monopoli del 
disoccupato » 

gale 

tro nel te 

L'ultima invenzione di un gruppo di o-
i peraie e operai è il « chomageopol », 
iil «monopoli del disoccupato». 
! Si gioca collettivamente, bisogna te-
ner conto dei rapporti di forza, co-
struire coordinamenti e comitati di di-
soccupati, ottenere le migliori soluzioni 
per i lavoratori. In poco tempo ne so-

p L ^ T i n o ^^^ venduti 10.000 esemplari. E' un 
icere D p diventando molto popo-
, , • l i lare e ci sono anche compagni inse-
^ p ^ gnanti che stanno tentando di intro-

n a P®^^® permette fra 
blea r i ^ c o n o s c e r e meccanismi econo-

ine e c ^ artigianali ci sono ovviamente com-
) che tirar che si occupano della stam-

dice Je volantini, della « i»polarizza-
corpo né accogliere quelli 

' che con vengono a visitare la fabbrica (è 
itìnuare o fabbrica aperta, qualcuno dice 

ne aver: * ̂ ^^ cinsse ») in modo individuale o 
ìconomica, collettivo. C'è un ristorante in cui può 
he padras andare a mancare chiunque, e un asilo 
nomia di t ^ bambini, perché in fabbrica ci 
tale di ali! '"olte donne. Prima deU'occupa-
a guena i P r̂ cento, ora che se 
Dn ci attaf andati più uomini che donne, 
nto che i 55 per cento, 
mo. E stav E perché in Francia e all'estero, a 
zionare e® parlare della LIP, ci vanno sempre gli 
quella eoe uomini? 

nella lott «Le donne, dice Jean, sono molto 
; mese, A attive nella lotta. Hanno un ruolo im-
oro. A qa portantissimo nelle commissioni. Ma vo-

il dibatti; gUono occuparsi solo di cose concre-
ciatc a fa te, anche nelle assemblee generali in-
lioni ar^ tervengono poco. Non vogliono occupar-
sulla pp» si di poUtica generale, dal rapporto con 
modo abto i sindacati, dei collegamenU con le al-
sultato: tf tre fabbriche. Del resto - aggiunge 
; quello tu — viviamo in una società maschile e 

abohre i ruoli sessuali dentro la LJP 
»erai comui non è facile ». 
dei sempt Forse bisognerà sentire cosa ne pen-
0 attivane sano le operaie. 

«Piazzisti politici» 
Ci sono anche i rappresentanti, che 

sono piuttosto dei « piazzisti politici », 
che vanno in giro per elencare i pre-
gi tecnici e soprattutto « di lotta » dei 
loro prodotti. C'è anche un gruppo di 
compagni che sta studiando un piano 
per l'orologeria a livello nazionale, da 
contrapporre a quello padronale. Infi-
ne c'è un tentativo di riprendere la ri-
cerca per estendere l'attività produttiva 
occupandosi anche della ricerca di nuo-
vi mercati per i nostri prodotti — spie-
ga Jean —. Per esempio qualche tempo 
fa è venuta da noi una delegazione uf-
ficiale del governo algerino e ha fatto 
un contratto con noi, anche ise non e-
ravamo ancora costituiti in cooperativa 
e quindi quel contratto era illegale. 

Dicevano che non volevano rivolger-
si né ai padroni occidentali né a quelli 
dell'Europa dell'Est, perché non voglio-
no ricostruire strutture di dipendenza 
dall'estero. Così abbiamo concordato di 
mandare in Algeria degli operai a fare 
dei corsi di formazione professionale, 
poi verranno qui dei lavoratori alge-
rini ad imparare. Abbiamo intenzione 
comunque di mettere in piedi dei corsi 
di formazione professionale anciie per i 
francesi. Una cosa stabile, in cui gli 
insegnanti sono gli operai ». 

La cooperativa, dunque, per gli ope-
rai della LIP deriva solo dalla neces-
sità di dare una copertura legale a tut-
te queste attività, daUa consapevolezza 
che, nella situazione economica di og-
gi, l'unica possibilità di garantirsi un 
reddito senza rompere l'unità faticosa-
mente conquistata in questi anni, è pro-
seguire sulla strada di produrre da soli. 

E poi in fondo l'orario di lavoro at-
tuale non è niente male: 

— 5 ore al giorno per 5 giorni la set-
timana; 

— 25 ore settimanali con due assem-
blee generali ogni settimana, comprese 
nell'orario di lavoro. 

Gli stipendi non sono eccezionali, ma 
il ventaglio è stato notevolmente ridot-
to. Tutti i salari inferiori a 2.000 fran-
chi sono stati portati a 2.000 franchi, 
mentre i salari più alti sono stati di-
minuiti in progressione, tanto che at-
tualmente il salario più alto è circa di 
4.000 franchi: un rapporto 1:2 non è 
poi male. Dimenticavo. Se qualcuno è 
interessato al chomageopoly: «ideato e 
realizzato dai lavoratori della LiEP, si 
può ottenere in cambio di un dono di 
solidarietà di 60 franchi più 5 franchi 
di spedizione ». 

Basta mandare un assegno insieme al-
la lettera con la ridiiesta a Bernard 
Billot 11, 'Boulevard Blum 25000 Be-
sancon. Posso garantire che è più di-
vertente del diffusissimo «Risiko», no-
to anche come « il gioco delle BR »: 

Roberto Morini 

ai lon hanno 
III padrone 

H collettivo « Adret » (tre operai, due impiegate, un insegnante, 
un ricercatore scientifico) hanno elaborato un'ipotesi che può di-
ventare una parola d'ordine « lavorare due ore al giorno ». Ne è 
uscito un libro (edizioni Le Seuil, Parigi) che ha suscitato un ampio 
dibattito. Vi si ripercorrono le tappe delle lotte operaie per ridurre 
il tempo di lavoro, si calcolano gli effetti statistici che questa 
avrebbe in Francia, si introducono le nuove tematiche di « qualità 
della vita...». Ecco due delle interviste sul lavoro pubblicate dal libro. 

« Perdere la propria vita a guardarla » 

GILLES DENIGOT 
(scaricatore a giornata nel porto di 
Saint-Nazaire) 

Lavoriamo quando ci sono le navi, 
alla giornata. Quando non si lavora 
si resta sul ponte e si aspetta; e alla 
fine andiamo a ricevére la nostra 
« indennità per giornata di inattività », 
64 franchi al giorno, il nostro sala-
rio garantito. Non bastano per vive-
re. Una rivendicazione che avanziamo 
e su cui molti sono d'accordo, anche 
se il sindacato non ci si fionda so-
pra, è « aumento del salario minimo 
garantito». Con gli amici ci diciamo: 
« Non siamo garantiti contro un'even-
tuale riduzione del traffico a Saint-
Nazaire ». Meccanizzazione e concen-
trazione ci fanno rischiare di avere 
sempre meno lavoro: Diciamo: «Ci 
può essere una diminuzione del traf-
fico. E' adesso che ci sono le navi 
che dobbiamo fare casino per au-
mentare il salario garantito. Così 
quando ci sarà lavoro avremo comun-
que qualcosa da mettere sotto i den-
ti ». Quando spieghi queste cose, in 
assemblea, quelli della CGT si grat-
tano la testa. Alcuni dicono « sono 
maoisti », « sono anarchici », « sono 
questo », « sono quello . Sai, la gente, 
quanto tu discuti con loro a tu per 
tu, sarebbero tutti d'accordo per la-
vorare il meno possibile: deve essere 
proprio un obiettivo nel movimento o-
peraio, quello di ridurre il tempo di 
lavoro. 

CLAUDE RESSE 
(da venti anni impiegata ai conti cor-
renti parigini) 

Gli orari a tempo pieno sono di 37 
ore, ma bisogna far presto,la mat-
tina per preparEire il lavoro e tardi 
la sera per mettere a posto quello 
che il computer ha digerito. Le ra-
gazze fanno dalle 7 di mattina alle 13 
e il giorno dopo dalle 13 alle 19,30; 
un giorno alla settimana lavorano dal-
le 7 alle 13 e dalle 13,45 alle 17,45: 
una giornata abbastanza bestiale, so-
prattutto perché la maggior parte a-
bita lontanissimo. Le ore di trasporto 
sono sempre almeno 2. E' il proble-
ma di tutta la zona di Parigi, ma 
non c'è ragione di subirlo come una 
fatalità. Da qualche tempo c'è scritto 
sui muri: perdere la propria vita a 
guardarla: toovo che questo slogan è 
proprio giusto, quando vedo come so-
no distrutte le ragazze; molte di loro 
si alzano alle 5, alzano i bambini, 
vanno a portarli dalle bambinaie pri-
ma di venire a lavorare. Ci sono don-
ne che vivono sole, che hanno dei 
bambini da sole; con i sedari così 
bassi (2-000-2.800 franchi) non hanno 
scelta: devono lavorare a tempo pie-
no. E 37 ore la settimana, più i tra-
gitti quotidiani sono una cosa spa-

A quelli che lavoravano nei basti-
menti frigoriferi i padroni avevano 
dato degli aumenti. Ma loro si sono 
battuti per ridurre il tempo di lavo-
ro. Dicevano: « im'ora su due: un'ora 
per lavorare e una per riscaldarsi il 
corpo; devono solo assumere il dop-
pio di personale ». Si sono battuti e-
nergicamente. Hanno scioperato sulla 
nave e hanno avuto partita vinta. A-
desso si lavora un'ora su due. Il che 
significa 4 ore di lavoro al giorno 
pagate 8. 

Quanto aUa mecacnizazzione, sai, io 
sono favorevole: ti assicuro che pre-
ferisco che ci sia una macchina che 
lavora per me. Il sindacato dice: « Sì, 
ma questo limita i posti di lavoro». 
Abbiamo detto « se oggi, per esempio 
lavorano 20 persone su quella nave, 
bisognerà che siano pagati tutti e 20 
e se a fare il lavoro con le macchine 
ne bastano due ce ne freghiamo ». Ce 
l'abbiamo fatta: hanno messo delle 
scavatrici che raccolgono i pezzi nelle 
stive e li versano direttamente nei ca-
mion; non si lavora più con le mani 
ma gli operai hanno conservato il sa-
lario, quindi non abbiamo un cazzo 
da fare, guardiamo le macchine che 
lavorano. Forse non è una soluzione, 
perché siamo ancora obbligati a ve-
nire a lavorare, stiamo lì 8 ore su 
8, ma in fin dei conti non fa nulla 
perché giochiamo a carte, discutiamo: 
io trovo che sia meglio di prima. 

ventosa, rendono la vita terribile. 
Ci sono invece delle ragazze che po-

trebbero fare come ho fatto io, ri-
durre l'orario (lavorare a mezzo tem-
po). Ma c'è un'altra cosa che mi è 
capitato di pensare: è che molte ra-
gazze non vogliono accettare di vive-
re, non assumono la loro vita. Il 
lavoro è un po' un alibi, una fuga: 
«siccome ero al lavoro non ho po-
tuto fare questa cosa », sono passa-
ta accanto a qualcosa ma « non ero 
là»; sì, ma vivere è proprio «es-
sere là » quando succede qualcosa. 

Se lavoro un po' meno più vicina 
ai miei bambini e li curo meglio. 
Ho deciso di curare l'angina di mio 
figlio in modo differente: di curar-
la da sola, senza antibiotici, con 
delle medicine omeopatiche: mi è 
costato 2 franchi. Se avessi chia-
mato il medico già sarebbero partiti 
74 franchi e poi mi avrebbe fatto 
una ricetta di almeno 40 franchi, 
vedete quanto costa la previdenza 
sociale. Naturalmente, per avere un 
congedo per curare mio figlio mi ci 
vuole un certificato medico: se dico* 
che l'ho curato da sola la mia pa-
rola non vale niente. Ma poi con 
che diritto, in nome di un lavoro 
cretino ci si deve separare da un 
bambino che ha quaranta di febbre? 

• S I . R . 
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Una lettera di Lino Sclalabba, fratello di Roberto 

Anche se per piangere, 
avrei preferito vederlo 

I ricordi ancora annebbiati partecipi e 
immediati di una sera che sembrava serena 
e che invece ha visto morire Roberto. Chi 
scrive è Lino, fratello di Roberto, salvo per 
caso, per un salto che ha fatto sbagliare il 
colpo. A più di un mese da quel 28 febbraio 
Lino ci racconta come ha vissuto quelle ore, 
denuncia le manovre della polizia, avallate 
e diffuse dalla stampa, che voleva far di-
ventare quella crudele, brutale esecuzione 

Come tutte le altre se-
r e volevo andare al cen-
tro dove da anni vedo la 
maggior parte dei miei a-
mici. In particolare quel-
la sera stavo pensando di 
andare verso Trastevere... 
C'è in giro una ragazza 
che mi piacerebbe cono-
scere. Ma avevo fatto mol-
to tardi la notte prima, 
avevo dormito poco ed ero 
un po' stanco per pren-
dere i due autobus che 
arrivano in centro: così e-
ro rimasto a casa a senti-
r e un po' di musica. Ro-
berto era uscito verso le 
otto con la sua ragazza. 
Alle 10 ho pensato di sc;n-
dere anch'io per cammina-
r e un po'. C'è un bar a-
perto fino a tardi in piaz-
za Don ÌBOSCO così ci so-
no arrivato. 

HO incontrato inio f ra-
tello e Silvano, abbiamo 
parlato allegramente an-
dando verso il bar, poi 
siamo ritornati sulla piaz-
za. Roberto e Silvano si 
sono seduti su una bassa 
staccionata che pscinta il 
giardino, io ero rimasto 
in piedi davanti a loro. 
Stavalno parlando e scher-
zando con il nostro cane 
non ci siamo accorti dei 
fascisti che arrivavano al-
le mie spaUe. Probabil-
mente stavano arrivando 
con indifferenza, e hanno 
estratto le pistole un at-
timo prima di sparare). 

Improvvisamente vedo 
Silvano e Roberto alzare 
la testa. Non faccio quasi 
in tempo a girarmi per 
capire cosa hanno visto. 
H primo sparo, una fiam-
mata verso le nostre fac-
ce. Mentre già mi rivol-
to per saltare ia staccio-
nata mi rendo conto che 
ci stavano addosso con le 
pistole puntate a meno di 
•un metro e... due spari 
consecutivi dietro di me... 
mentre fortunatamente sto 
spiccando un salto. Un 
prodettile così manca la 
mia testa e mi raggiunge 
un po' più in basso del 
collo, su una costola... im 
dolore che finisce in mez-
zo secondo, paura, e l'i-
stinto vitale che la copre... 
l 'altro proiettEa mi pas-
sa vicino. Non cado e 
continuo a correre dispe-
rato attraverso il giardino. 
iDietro, tra cui credo an-
che quelli di Roberto, il 
rumare di molti passi e... 
spari a riijetizione, molti 
spari. 

'Le cose s'smbrano pas-
sare di fianco come da 
un treno... ma gli spari 
no. Sento che ogni proiet-
tile può raggiungermi a-
desso. Corro, rabbia, for-
za, angoscia e dolore ad 
ogni espl<BÌone, penso... 
forse Roberto muore... 
forse Silvano muore... for-

se io. Quasi senza sapere 
come, f r a gli spari arri-
vo sulla strada che fian-
cheggia la piazza, una 
macchina mi passa di 
fianco in quel momento: 
involontariamente può a-
vere impedito cha conti-
nuassero e seguirmi. Do-
po qualche metro non sen-
tendomi più inseguito mi 
fermo, appiattito al mu-
ro per un po' di tempo. 

Gli spari erano cessati 
da pochi secondi e io, fe-
rito avevo finito la mia 
corsa nel giardino di un 
palazzo in fondo aUa vìa. 
(Pochi minuti dopo, le si-
rene delle prime '«volan-
t i » ; qualcuno deUo stabi-
le fece fermare una vet-
tura delia polizia davanti 
al giardino. Sono allora u-
scito fuori con una signo-
r a che mi aveva fatto en-
t ra re in casa sua e che, 
poco prima, per paura 
che mi succedesse qual-
cosa, mi aveva detto di 
non andare, come avrei 
voluto, a vedere se mio 

/fratello e SUvano erano 
anche loro feriti. Due po-
liziotti mi misero suUa 
vettura e mi portarono al-
l'ospedale. 

Ho saputo la mattina, 
verso le 7 che Roberto e-
r a morto. Un paziente, nel 
letto accanto al mio, a-
•vava acceso la radio per 
ascoltare il notiziario. 
Quando U cronista disse 
che probabilmente si era 
trattato di un «regolamen-
to di conti f r a spacciato-
ri di droga » sono riusci-
to a rimanere abbastanza 
calmo e a voce alta per 
farmi sentire dagli altri 
pazienti ho detto « è fal-
so, sono tutta menzogne!». 
Correndo in mezzo agli 
spari, inseguito, non ave-
vo più visto Roberto e 
piiìttosto che saperlo in 
iquella maniera fredda, at-
traverso la radio, avrei 
preferito, nonostante la fe-
rita, tornare la sera pri-
ma' sulla piazza. Stavamo 
ridendo, io e Silvano, un 
attimo prima dell'arrivo di 
quei ciechi assassini di 
destra e degli spari. Man-
cavano pochi minuti a 
marzo; eravamo sereni co-
me l 'aria in quel momen-
to. Anche se per piange-
re, avrei preferito vederlo. 

Robbi Scialabba, 23 anni 
comunista libartario; esse-
re umano d ie amava poco 
le etichette se ne stava 
andando col vento dolce 
di marzo. SUvano, tornan-
do indietro, essendo rima-
sto illeso, non riusciva a 
credere cha avevano ten-
tato di ucciderlo. Stava co-
minciando a credere che 
avessero sparato a salve, 
poi invece ha visto Rober-
to in terra sanguinante; 
gli è andato vicino, dispe-

fascista un « regolamento di conti tra spac-
ciatori d'eroina o malavita ». Dopo l'assas-
sinio di Fausto e laio a Milano, dove solo la 
mobiltazione immediata dei compagni ha im-
pedito la stessa sporca manovra appare in 
modo sempre più chiaro come polizia, stam-
pa e « informazione ufficiale » tendono a 
creare di ogni giovane un « mostro » di ogni 
« diverso » un uomo da uccidere e dimen-
ticare. 

rato; gli ha a l e g g i a t o 
l'oracchio sulla schiena. 
« Stava ancora respiran-
do — ci ha detto dopo Sil-
vano — ma quando dopo 
pochi minuti è arr ivata 1' 
ambulanza, era già spira-
to ». Nella macchina in 
corsa verso l'ospedale a-
vevo già detto ai due a-
genti che ero un anarco-
pacifista e dissi che non 
riuscivo a rendermi con-
to di come altri esseri u-
mani potevano aver spara-
to verso di noi con quel-
la freddezza, più di ima 
decina di colpi. Non ho 
mai detto alla polizia di 
aver « fimiato » pesante ed 
é chiaro che il termine 
è stato volutamente ado-
perato da qualcuno della 
questura e della stampa, 
per f a r credere ai lettori 
che si poteva t ra t tare di 
ima vicenda che aveva a 
che fa re con la «droga 
pesante». Abbiamo a fa-
vore mio e di Roberto 
non decine, ma centinaia 
di testimonianze valide sul 
fa t to che non siamo mai 
stati né tossicomani, né 
tantomeno spacciatori. 

In questura nessuno di 
noi due è assolutamente 
schedato come tale; inol-
t re è evidente, solo dal 
fat to che la questura ne-
anche ha fatto alcuna 
perquisizione in casa no-
stra , ed è passato più di 
un mese dall'attentato. I-
noltre è falso che dei gior-
nalisti mi abbiano visto 
con dei buchi alle brac-
cia, dopo le radiografie-; 
in quel momento non ave-
vo neanche i tre fori sul 
dorso, della mano sinistra, 
serviti per la trasfusione 
del sangue post-operato-
ria. Falso anche che i 
dottori del S. Giovanni a-
vreMjero dichiarato che 
sono un tossicomane ; le 
analisi dicono chiaramen-
te che non lo sono. 

Falso chi ha addirittu-
ra parlato di noi come due 
facenti parte del mondo 
della malavita; hanno vo-
luto meschinamente spe-
culare su di un paio di 
furfanteUi da 5 n i l a lire 
che mio fratello ha com-
messo diversi anni f a . Gli 
organi disinformativi di 
dati dal dire quello che 
centro destra si sono guar-
ho potuto dire in pochi se-

condi, steso su una ba-
rella che mi portava alla 
radiologia. Ho detto ai 
primi giornalisti che era-
no davanti al pronto in-
tervento: «sono un paci-
fista, non ho mai adope-
rato armi contro altri; 
questi invece ci hanno as-
salito all'improvviso, spa-
randoci numerosi colpi ». 
Dentro, un agente pre-
tendeva di interrogarmi 
subito. Gli ho detto che 
non era il caso di conti-
nuare in quel momento. 
Davanti alla sua insisten-
za ho risposto che mi sta-
va mancando di rispetto, 
che non si sapeva ancora 
fino a dove era penetrato 
il proiettile, e che non po-
tevo perdere al t re energie. 
Mi stava trattando c(Kne 
se mi fossi autosparato 
nella schiena. Gli dissi, 
per farlo smettere: «co-
me ti devo chiamare, a-
mico, fratello, comte ti de-
vo chiamare? ». Lui si è 
alzato in piedi e per tut-
ta risposta mi ha detto: 
« e sì, chiamami Fratelli 
d'Italia ». A voce alta, poi 
aprendo la porta dietro 
la quale erano tutti i gior-
nalisti, ha ripetuto: «que-
sto qui sta parlando dei 
iFrateUi d'Italia ». Qual-
che cronista falso, ha poi 
trasformato la cosa, dicen-
do che io delirai per più 
di due giorni in preda al-
la droga e in fin di vita 
(notate: lo fece dopo che 
io quel giorno feci mette-
r e a verbale — e dissi 
in un'intervista a Paese 
Sera —- che era stato un 
attentato di destra), can-
tando in continuazione 
« Fratelli d'Italia ». Ma 
hanno continuato a dirlo 
anche 4 giorni dopo, quan-
do i dottori mi avevano 
dimesso dall'ospedale. 

La stessa disinformazio-
ne travisatoria che la po-
lizia, qui a Roma ha da-
to alla stampa, l 'ha data 
a Milano dopo l'uccisione 
di 'Lorenzo e Fausto. 

Speculando sulla morte 
di Roberto, di Fausto, di 
laio, gli organi della di-
sinformazione e della men-
zogna hanno cercato di 
creare una strategia dei 
>« regolamenti di conti », 
conti che però non torna-
no. 
€ Lmns ^ Nicola Scialabfoa 

0 BOLOGNA A TUTTE LE RADIO 
Tntti noi qui a Bologna crediamo che del pro-

cesso per i fatti di marzo si debba discntere e 
tnfwmare non solo qui, non solo qm ci si deb-
ba mobilitare per vincerlo. Chiediamo dnnqne a tatti 
1 compagni delle radio di tenersi in contatto con noi 
telefonando ogni giomo dalle 13 alle 14 e dalle 19 alle 
20 a questi numeri: Radio Alice telefono 27.34.59; Ra-
dio Città 34.64.5S; LC 27.57.82. Le radio che voglimm 
nare al 051/27.45.46 (è mi servizio curato dai cwnpa-
gni della FRED di Bologna). 

>imsi->ii-coMr)<i6Ni 
TElEfONAnoaui GIÓRNO ENTRO E NON OLTRE LE OK d i . -

O TORINO 
MiMtedi 18 alle ore 16,30 in corso S. Maurizio 27, 

riunione dei non^docenti della scuola delia sdni&tra ri-
voSuznonarda. Odg: costruzione di un coordinamento. 
• PERSONALE 

« d compaigno Dario C. di Foggia che si trova 
a Roma deve tornare a Foggia perché è tra i 
denunciati ». Perché il 9 maggio si f a r à 1 processo. 
• BASA' (Catanzaro) 

Anche a Dasà abbiamo aperto un centro di 
aggregazione proletario, abbiamo soilo la volontà, ci 
manca di resto (Mbri, riviste, soldi ecc....). I com-
pagni volentenjsi possono mandare il tutto a : Cir-
colo 'proletario largo San Gdovanni - 88013 Dasà (CZ). 
• VIAREGGIO 

M a r t e d ore 21 in sede, via N. Pisano 111, asr 
semiblea sul seminario sul giornale. I compagni del-
ia provincia sono invitati a partecipare. 
• VERONA 

Mercoledì 19 ore 21 nt ì la Sede di Via Scimia-
ri 38 A dibattito sul seminario (nazionale e sulle 
redazione locali. Tiutti i compaigni interessati sono 
invitati ad intervatìre. 

Mercoledì 19 alle 21 alia sede del comitato di 
quartiere Cenisia (Via Lucerna - angolo Via Pe-
r t s a ) assemblea sulla mobdliitaziQne del 25 aprfle 
Sono invitati i compagni di tutte le strutture di 
movimento, ia sinistta di fs^bbrica i collettivi fem-
ministi. 
• MACHERIO (MUano) 

Assemblea antifascista giovedì 20 a i e ore 20,30 
p r ^ o la Palestra d e l a scuola elraientare in viale 
R. Margherita. 
• SANTA SOFIA (Foggia) 

'H ^ 2 5 aprile incontro di primavera si richie-
de la collaborazione tteL compa'gm. 
• BERGAMO 

Giovedì 20 a l e ore 21 ireffila sede di LC in via 
Quarenghi 330, riunioi» dei con^pagni dell'area di 
LC per decidere le iniziative da preiMere in vi-
sta del processo a PaJcio. E ' importante la parte-
cipazione dei compagni stiKtenti. 
• GENOVA 

In questi giorni è iniziata una mobilitazione di 
denuncia contro l 'attuale legge siJl 'aborto e in di-
fesa del reSerenriian. I compaigni del coilettiivo OISA 
del PR e del 'MLS saranno presenti tutti i gior-
ni dalle 17 alle 19 in via XX Settembre. 

Mercoledì 19 ore 21 discussione presso il Cir-
colo la Vetreria del Molo su quanto è emerso d^ 
seminario di Roma sul giornale. 
• RIMINI 

Martedì 18 aprile alle 20,30 in centro alla croce 
«Miociché» Via iDario Campana 82-B riunione del-
Tarea di LC un seminario nazdcwiale, inserto e ini-
ziative da prendere. 
• MILANO 

Martedì 18 ore 21 al Circolo giovanile '«Bic(X-
c a » riunione dei compar i i della zona 9 s u l a gestio-
ne del csrcolo. 

I compagni di S. S. Giovanni si unisoooo al 
dolore del c a m p a i LOTenzo per la tragica sccm-
parsa del padre. 
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Quel fetido panino 
La vita e l'alienazione quotidiana in un ospedale: riflessioni e con-
traddizioni 

Ugo Marzuoli, Guarire è 
un po' morire. Mazzet-
ta editore, 2.500 lire. 
« Prime ore di un po-

meriggio dì <iomaiica. D 
reparto è pieno z^)po di 
visitatori: parenti pros-
simi e lontani dei rico-
verati, amici e conoscen-
ti. Nella sezione uomini 
è di servizio soltanto un 
inserviente: una donna 
nwi più giovane, sposata, 
con serie preoccupazioni 
familiari, costretta a un 
secondo lavoro per tira-
re avanti. Le cose da 
sbrigare saio tante: la-
vare le stoviglie per qua-
ranta persona, rif'are la 
cucina, praticare qualche 
iniezione, pulire i malati 
che si sono fatti la cac-
ca o la pipì addosso, 
cambiare i lenzuoli spor-
chi, rispondere a chi chie 
de notizie, soddisfare le 
piccole richieste dei pa-

renti. Le scampanellate 
provenienti dalle stanze 
di degenza saio inces-
santi. 

C'è un ricoverato an-
ziano più insistente degli 
altri, il quale chiede da 
mangiare perché ha sal-
tato il pasto del mezzo-
giorno. Al colmo dell' 
esa^)erazione l'inservien-
te a f f e j r a un panino, lo 
taglia a metà, lo cospar-
ge di feci e lo offre al 
malato <...). Giornalisti, 
medici, benpensanti, tut-
ti coloro che pontifican-
do hanno contribuito a 
montare l'episodio del 
fetido parano (cosi l'ha 
chiamato xei giornalista), 
non si sono chiesti cosa 
significhi essere un'inser-
viente ospedaliera. Signi-
fica mMieggiare merda e 
piscio, pulire culi e ge-
nitali sporchi dalla mat-
tina alla sera, sostituire 

lenzuoli imbrattati di fe-
ci, orina e pus. L'inser-
viente è il fognaiolo del-
l'ospedale, lo è tanto più 
se lavora in un reparto 
dove sono tanti i malati 
d ie non controllano gli 
sfinteri. 

Quella del panino la-
vorava in uno di questi 
reparti. Per lei la mer-
da è diventata un .og-
getto abituale, anzi fa-
miliare, che ha perso o-
dore e colore e . anzi rap-
presenta una parte del 
corpo del malato, non 
più ripugnante deBe al-
tre ». 

n fetido panino è evi-
dentemente un caso li-
mite, anche se testimo-
nia la capacità diabo-
lica delle isbituzicHii di 
criminalizzare le classi 
subalterne (infermieri e 
malati) con ogni mezzo. 
E ' però una ^ i a elo-

quente di quella quoti-
diana guerra f ra poveri 
che si combatte negli o-
spedali. Ospedali che so-
no semjwe più organizza-
ti e strutturati a vantag-
gio degli amministratori 
e dei loro padrini, dei 
medici, dei parenti dei 
degenti. Mai in funzio-
ne degli interessi del 
malato, che dopotutto ha 
pagato per anni con. lo 
sfruttamento (e coi con-
tributi) il diritto di es-
sere curato bene, e di 
non rischiare la vita per 
errori banali o disfunzio-
ni amministrative che 
non lo riguardano. 

Ugo Marzuoli, di pro-
fessione primario ali 
ospedale civile di Ales 
sandria, sta cercando di 
capire da trent'anni co 
isa succede nell'ospedale 
Non nasconde il suo di 
sprezzo per le caste: po-

litici del tipo « lei non 
sa chi sono io », baroni 
e baronetti e aspiranti 
vassalli (tutti incolti), 
caposala che si sentono 
« quasi dottori », borghe-
isi che aspettano solo che 
il « caro congiunto » en-
tri in coma per arriva-
re come sciacalli muni-
ti di notaio a fargli fir-
mare U testamento. Co-
me tecnico Marzuoli, 
cerca di superare la 
contraddizione per o con, 
le masse?) schierandosi 
per un'alleanza non tat-
tica ma pwlitica e cultu-
rale con i più sfruttati: 
malati e infermieri. Ma 
riesce solo ad avere la 
certezza politica di es-
sere sulla strada giusta. 

Le contraddizioni del 
reale, ci<» le involuzio-
ni imposte dalla corru-
zione amministrativa, la 

constatazione traumatica 
che il tal malato non do-
veva morire se non aves-
se incontrato sulla sua 
strada un medico crimi-
nale, la verifica quoti-
diana che i suoi colleghi 
(salvo qualche giovane) 
sono tutti potenziali cri-
minali in quanto corrot-
ti dai soldi e dal potere, 
gli lasciano l 'amaro in 
bocca. 

Marzuoli chiede aiuto. 
Per averlo mette in di-
scussione tutta la sua 
carriera, i suoi pensieri, 
i suoi errori : lo fa a 
suo rischio personale per 
invitare i compagni a 
parlarne, ad « andarlo a 
trovare, a « stanarlo ». 
Non è più tanto giova-
ne, ma, probabilmente, 
ha voglia di essere sta-
nato. 

G. B. 

•i, Ambrogio Fogar è a Ca-
petown. Ora a suo peso. 
^ sua salute e il suo rac-
conto, come prima la mor-
te di Mancini, diventano 
oggetto di spettacolo. I 
cantori della sociologia dei 
quotidiani hanno speso 
^Ite paróle sulla vicen-

Tutte impressionanti. 
^ elogio del navigatore so-
l a r i o è l'elogio della fu-
ga. del rischio, dc-i perì-
colo, della morte che di-
"lene spettacolo e consu-
mo. SoU rispetto ai rischi 
della sopravvivenza, i na-
vigatori somari dei giorni 
nostn sono permanente-
mente seguiti da sponso-
nzmorì, ditte, riflettori 
t ^ Pubblicità: ogni im-
presa SI trasforma in mer-

ce da vendere come per 
gli sci. Il mare sta a que-
ste imprese come la mon-
tagna sta ai maestri di 
sci delle stazioni montane. 

Nelle loro . imprese non 
c'è amore per il mare, ma 
amore per lo spettacolo. 
Niente a che spartire, dun-
que, malgrado i continui 
richiami delia stampa con 
U vero mondo del mare, 
con i personaggi di Con-
rad e della grande lettera-
tura marinara. I personag-
gi di Conrad appartengono 
alla categoria di chi vive 
sul mare: i silenzi. Vuma-
nità, la durezza sono una 
derivazione dei rapporti 
interpersonali che sul ma-
re e nell'organizzazione 
del lavoro marittimo si co-

struiscono. Comandanti, 
proprietari di navi, mari 
nai non si fanno ingabbia-
re nelle regole della ter-
raferma, ma non sfuggo-
no alle categorie della pro-
duzione. Più che simboli 
di fuga, sono esempi di 
rivolta. Perfino di Achab 
non bisogna mai dimenti-
care che era un onesto 
comandante di baleniere e 
che per lui U mare era V 
elemento della sopravvi-
venza. Questo mmdo ric-
co di diversità e di senti-
menti espressi violente-
mente si è modificato ma 
esiste ancora: le sue con-
traddizioni sono l'esaspe-
razione dei rapporti di 
produzione della terra: V 
autoritarismo per esempio: 

s J L ®«Pms «Coiitro-del Surrealismo», ^ n a lire 3.000. 
vitó l'atti-^to artetìca rimane se-^ «iaU'esistenza. chin-SUO recinto partico-^ sen^ rinscìre a s«-se stessa. Il Sur-

l'Ultimo movi-
««tamente, neU'arte nel-^ capacità di trasfw-^ w e , senza, di conse-riuscire a ixasfor-Se Dada aveva ana carica di dina-sotto ogni ideologia ^'•'va gridato: . Quan 

to a DADA, non manda nessun odore, non è nien-te, niente, niente ». Il sur-realismo sembra recupe-rare il concetìto di cultu-ra, come arma critica e in modo propositiTO si, ma s^npre al suo inter-no, senza esser capace di far sua la negazione che |M'<9rio dada spettacolariz-zava. E' così che la crisi della cultura* divOTta cul-tura della crisi, ancora so-pravvivenza della creativi-tà alienata. Se Dada, c(«ie diceva PicalHa, € è un' amaca che culla un d(d-ce dondolio » il Surreali-

L'intricata 
avventura 
del surrealismo 
Raccontata e commentata dal-
l'oscuro Dupuis, pseudonimo 
di Raoul Vaneigem ex membro 
dell'internazionale situazionista 

smo in quel dondolio ci si è completamente ada-giato, addormentato, ri-producendo alla fine una scucia di sé stesso, rap-presentandosi come movi-mento d'opinione. Dalla guerra di movimento di Dada a quella di posi-zione dei surrealisti. Tut-ti e due non sono riusd-ti a siq)erarsi nella vita, a realizzarsi, ma gli uni 

hanno ra^resentato il dl-Bretcm, vero « pontefice massimo > del movimento sfacimento e la putrefa-zione dell'arte stessa mentre gii altri l'hanno recuperata C(nnpi|Èitamen4 te, addirittura ricreando un filo col passato, una tradizione « surrealista ». 
Dopo la rottura defini-tiva con Dada, avvenuta nel 1922, sotto la guida di 

UN POVERO E IN6ENU0 CAPITAMO PI 
CORVETTA TEDESCO CHE HA CERCATO 
PI COATPORTARSl fA 
6ENTILlX5A^O. 

PARLI PI . • 
SLUTTE-R?.. . 

è « allo stato puro ». La nove è un'istituzione to-tale come le carceri e i manicomi. 
Questo mondo è fatto di pescatori e marinai che girano U mondo, vedono paesi cambiare continua-mente tra un viaggio e V altro e giudicano rapporti sodali e comportamenti sociali. Magari con crite-ri sbagliati e razzisti, ma questa esperienza influen-za le idee dei naviganti, quelli veri che in mare vanno per fame o per sol-di. Di fronte alla morte e alla tragedia di un episo-dio come il naufragio del Surprise. il mare, la let-teratura, il senso della li-bertà non c'entrano nien-

"xr n 
te: dietro le quinte c'è so-
lo la realtà spietata del-
la morte trasformata in 
spettacolo per milioni di 
individui che lo spettacolo 
stesso cerca di trasforma-
re in mangiatori di uomi-
ni. Nel naufragio di Fo-
gar non c'è neppure la 
rappresentazione della so-
litudine come nel raccon-
to di Marquez. Non impro-
babili orche marine, né il 

romanticismo di « andar 
per mare » ma i produtto-
ri della nautica do diporto 
sono i responsabili della 
morte del giornalista Man-
cini e del dramma dell'as-
sicuratore Fogar, ridotti 
crudelmente a maschere 
false di una tragedia ve-
ra. Chi ama veramente il 
mare, guardi verso Brest 
e ne tragga ben altre ama-
re conclusioni. 

surrealista, l'aspetto cul-turale della critica diven-ta predominante a tal pun-to da delegare ogni inter-vento politico ai € politi-ci », nello specifico a quelli del partito Comuni-sta Francese, con cui spesso cercheranno un vero e proprio accrardo. Dal s o ^ o della rivoluto-ne non tarderanno ad ar-rivare alla riv(dnzione dei sogno, cmne unico la(^o dell'azione surrealista e così si costringe la crea-tività a «l'ennesima mac-cliina: « l'autonomìa psì-chico » che si trasf<Hina poco a poco in norma, in esercizio di stile, perden-do i connotati di casuali-tà degli inìji. c La vera poesia si fa beBe della poesia» (Raoul Vaneigem € Trattato di saper vive-re»). In tal modo si rin-chiudono sempre di più in uno specifico letterario, e pittcHTco, mettendosi « al serviao » del treno blin-dato traniato dal PCF e 

segnando così la fine di se stessi. Allontanandosi più tardi dal partito co-munista si riconosceranno in Trotsky pensando di su-perare le cmitaraddizìonì dì nn comunismo che sem-pre più scopriva B suo volto autoritario, dimenti-chi peraltro di Krmistadt. Dopo il '45 il Surrealismo sopravvive a sé stesso, tal-mente indolore a quella società che voleva ferire da entrare d'autorità nelle antologie sc(rfastiche. L'e-^losione iniziale si rive-lava quella di un fuoco d' artificio, sempre comunque un'esplosione. Come dimen-ticare i « colleges » di Max Ernst, le combinazioni di Magritte e l'indicazione di Breton ed Eluard « Ope-ra miraci^ per negarti »? QueUo di coi il Surreali-smo non è stato capace è U passag^o dalla vita dell' arte all'arte della vita. 
«L'opera d'arte a veni-

re è la costruzione d'una 
vita aK)assiona&te ». 
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Non abbiamo seguito i 
lavori del congresso 
tenuto iti, questi giorni a 
Roma dai compagni di 
Democrazia Proletaria. E 
abbiamo sbagliato: sia 
•nei confronti dei compa-
gni che ci leggono, che in 
questo modo non sono sta-
ti informati della riflessio-
ne e delle risposte che al-
tri compagni, quelli di 
DP, hamw elaborato per 
problemi che ci interes-
sano tutti. Sia nei con-
fronti degli stessi compa-
gni di DP, cui abbiamo 
dedicato un lungo artico-
lo di critica fondato solo 
sidla lettura del loro do-
cumento introduttivo. Di 

giustificazioni » non cre-
diamo ce ne siano. Se il 
nostro seminario sul gior-
nale, tenuto^ a Roma ne-

gli stessi giorni, può for-
se spiegare U nostro com-
portamento (a quel semi-
nario tutti noi volevamo 
partecipare), di sicuro 
questa non è una rispo-
sta sufficiente. 

Questo errore non è ri-
mediàbile. Però invitiamo 
un compagno di DP a in-
tervenire sul nostro gior-
nale. a cercare di raccon-
tare, più delle conclusioni 
a cui sono giunti, già pub-
blicate sul loro quotidia-
no, il senso del loro di-
battito di questi giorni. 

C'è delValtro. In un cor-
sivo pubblicato ieri dal 
Quotidiano dei lavoratori 
il compagno Vittorio Foa, 
riferendosi ad una frase 
del nostro commento alla 
relazione introduttiva del 
loro congresso, soccorre 

poco per dire che il con-
servatorismo impedisce ai 
compagni di DP di essere 
onesti...ci chiede « su 
quali basi riteniamo di 
poter salire su una cat-
tedra di morale e impar-
tire patenti di onestà a 
compagni con cui esisto-
no comuni impegni di 
lotta ». Crediamo che 
quella frase, a cui si ri-
ferisce il compagno Foa 
possa effettivamente far 
credere che noi si vo-
glia dare giudizi morali, 
salire in cattedra. Que-
sto non è e non era as-
solutamente la nostra in-
tenzione. Sulla « buona 
fede:» dei compagni ab-
biamo sempre creduto 
che sia sbagliato, legato 
d vecchie e fortunata-
mente sorpassate conce-
zioni della politica, ave-

re dei dubbi o fare in-
sinuazioni. Resta però il 
nostro giudizio politico 
sulle scelte dei compagni 
di DP, più precisamente 
sulla loro scelta di co-
struire, oggi, un partito. 
Una scelta che ci pare 
un modo per non affron-
tare i problemi, per ri-
cucire contraddizioni che 
a noi sembrano, oggi, in-
sanabili. Al di là della 
buona intenzione dì co-
struire partiti « nuovi », 
aperti, non centralizzati, 
ci sembra che oggi, nella 
realtà, non ci siano ba-
si per questa scelta. E 
allora questa diventa u-
na rimozione della real-
tà. Su questo la discus-
sione tra di noi, e con 
i compagni di DP, è a-
perta. 

Al processo Alfa 

CORTESI NON SI PRESENTA 
Milano, 17 — E' prose-

guito oggi il processo per 
le irregolarità nelle as-
sunzioni all'Alfa di Arese, 
nel quale sono imputati il 
presidente ed anunimstra-
tore delegato deUa socie-
tà Gaetano Cortesi, altri 
tre dirigenti, e cinque fun-
2Ìonari degM uffici del la-
•voro regionale e provin-

ciale. E' stato interroga-
to per alcune ore l'unico 
imputato presente. Rosa-
rio Lojacono, collocatore 
per il comune di Arese. 

Il processo, cominciato 
lunedi scorso, è stato ag-
giornato ad oggi dopo che 
il pretore Angelo Calotta 
aveva accettato la costi-
tuzione di parte civile del-

la FLM provinciale e del 
«comitato promotore per 
il controllo popolare delle 
assunzioni ». 

H 16 settembre 1976, ha 
detto Lojacono, egli ave-
va avuto un incontro all' 
ufficio provinciale di col-
locamento con diriigenti 
dell'Alfa Romeo, i quali 
gli avevano annunciato la 

richiesta di 120 assunzio-
ni. L'indomani gli aveva-
no trasmesso ad Arese un 
elenco di 120 nominativi 
per la cui assunzicme egli 
aveva dato il benestare. 

Non essendosi presenta-
ti in aula gli altri impu-
tati, il pretore ha inizia-
to gli interrogatori dei te-
stimoni. 

M presidente dell'Alfa Cortesi al processo, nei giorni scorsi 

Alla Statale di Milano 

Anche oggi abbiamo mangiato 
Oggi 17 aprile alla men-

sa della Statale hanno 
mangiato tutti, studenti 
ed estemi. Per avere il 
buono a 400 lire bisogna-
l a presentare il tesserino 
che viene distribuito dal-
l'Opera Univarsitaria so-
lo agli studenti. 

A chi non aveva il tes-
serino, i gestori non da-
vano il buono; cosi si è 
deciso di fare l'autoge-

stione e far mangiare 
gratis. 

C'è stata una grossa a-
desione a questa forma 
di lotta: molti, studenti 
e non, hanno aiutato nel-
la distribuzione dei pa-
sti; a lavare i piatti; chi 
l'aveva non presentava il 
tesserino, altri si ferma-
vano dopo mangiato a 
parlare coi compagni: 
anche nelle mense di cit-

tà studi e dei pensionati 
sono state fatte delle i-
niziative rispetto ai mi-
naìcdati aumenti e alla 
chiusura ai non studenti. 

Come compagni della 
Statale abbiamo deciso: 
1) di trovarci a discu-
tere domani martedì 14 
aUe 11 in aula 102 in-
vitiamo chi non è studen-
te a partecipare; 2) di 
aderire alla assemblea 

cittadina di mercoledì 15 
alle ore 9 a Città Studi 
aula Trifoglio di Architet-
tura. Vogliamo però an-
dare a questa assemblea 
con le nostre proposte e 
il nosteo giudizio politico 
su quésta manovra dell' 
O.U.; a partire da come 
si sta sviluppando la no-
stra politica di lotta. 
Alcuni compagni della Sta-

tale 

Come la CGIL 
intende 
la democrazia 
Espulsi decine di lavoratori dell' 
ENI-AGIP di Roma per «brigati-
smo » e corporativismo 

Alcune decdne di lavora-
tori (il numero esatto ncm 
è stato ancora comunica-
to) dell'Eni-Agip di Roma 

sono stati eisp'ulsi dalla 
CGIL. 

Il provvedimento colpi-
sce tutti i compa'goi del 
coiiettivo politico per iì 
comunismo (Em-Agip) i-
scriitti afla CGIL. Ma an-
che altri « scoUettivizzati » 
che si erano in qualche 
modo <w<»ti alla fiaea 
sindacale. 

L'accusa testuale è di 
corporativismo sul piano 
sindacale e di brigatismo 
su quello politico. Gli ar-
gomenti usati a sostegno 
sono di ima indecenza or-
mai rituale ne la ilinea sin-
dacale: il documento di e-
sputeione «Hisidera un di-
versivo rtepetto al rapri-
mento di Moro da denim-
cia e ia controinformazio-
ne fatti dal coHettìvo per 
i'assassinio di Fausto e 
Jaio, denuncia a sua vol-
ta la richiesta di libertà 
per i detenuti poMtitì a-
vanzata dal collettivo con 
queste parole: « Per il 99 
per cento questi sono fa-
scisti o brigatisti, resp<Hi-
sabiU o ìmputatì di omi-
cidi, rapine, massacri e 
ferimenti di polizioititi, ma-
gistrati, giornalisti e gio-
vani maMtanti di sinista-a ». 

Lasciando da parte gli 
argomenti sbraoatamente 
reazionari con cui la CGIL 
giustifica l'operaziane, è 
da notare die i compagni 
del collettivo avevano e-
sprraso in un volantino 
distribuito a tutti i lavo-
ratori con estrema chia-
rezza la loro posizione sul 
rapimento di Moro e suHa 
linea politica de le Briga-
te Rosse « Lottiamo per 
una società die di fatto ri-
fiuti la violenza, per una 
risposta di classe da co-
struire nel rapporto con 
tutta la massa dei lavora-
tori, dei disocci?)ati e de-
gM emarginati. Ci battia-

mo democraticamente alla 
luce del sole perché cre-
sca nei ilavoratori la co-
scienza dei livelli di arre-
tramento ai quali 'li si vuo-
le costringere con la scu-
sa dell'ordine puAtolico e 
della crisi del capitale. 
Non abbiamo mai delega-
to a gruppi clandestini ar-
mati questi contenuti e 
queste lotte». 

Quiodi le Brigate Rosse 
n«i c'entrano per nuHa; o 
meglio c'entrano in quan-
to sono tornate comode al 

PCI per cercare di libe-
rarsi della presenza dei 
lavoratori scomodi e l'e-
spulsione non riesce a ma-
scherare una speranza per 
l'avvenire: il trasferimen-
to e magari il licenzia-
mento dei n<Ki allineati. 

Quanto all'accusa di cor-
porativismo basterà ricor-
dare gli aiHnenti salariali 
per gli innumerevoli diri-
genti dell'Ente di Gestio-
ne di vari milioni ogni an-

no, l'indeimità loro conces-
sa per la perduta cootin-
genza di lire 600.000. La 
CGIL non ha battuto d-
gMo e ha detto di sì. I 
compagni del collettivo non 
sono stati d'accordo. Ncm 
sono d'accordo neppure 
con la strategia sindacale 
dello «sviluppo professio-
nale » che, dietro l'alibi 
della prof^ionali tà , si 
propone in realtà di divi-
dere e gerapohizzare i la-
voratori, rendendoli con-
correnti gli uni agli altri. 

Di qui il senso della 
battaglia intrapresa per 
gli scatti automatici di ca-
tegoria a favore di am-
pie fasce di lavoratori, in 
modo da costringere nei 
fatti l'azienda a dare e-
guaM occasioni di esprss-
sione e di qualificazione 
della professionalità. 

Ma i compagni del col-
lettivo hanno fatto molte 
altre cose ugualmente sco-
mode; tra le piii inquie-
tanti per il sindacato, un' 
analisi puntuale e corag-
giosa sull'aspetto finanzia-
rio del processo di ri-
strutturazione deU'EM e 
sull'evoluzione dei mag-
^ori flussi finanziari all' 
intemo del Gruppo. Que-
sto processo rivela la na-
scita e la capacità di po-
tere autonomo volto alla 
gestione di impcmenti mez-
zi finanziari, finalizzati al 
profitto all'espansicHie del-
l'ENI multinaziociale, il ri-
baltamento, cioè da parte 
della multinazionale ENI 
del rapporto di subordina-
zione con il governo e con 
lo stato che lo avevano o-
riginato. E ancora tra le 
iniziative dei compagni, va 
ricordata la denuncia del 
carattere antiproletario 
del programma nucleare, 
con particolare insistenza 
sugli effetti prodotti sul 
territorio dai dispositivi 
militari di difesa delle 
centraM nucleari stesse (e 
degli altri impianti relati-
vi al ciclo dell'uranio) e 
di controllo delle zone cir-
costanti. 

iLa reazione dei compa-
gni all'espulsione, ha co-
me obiettivo immadiato 
non tanto il recupero for-
male delle tessere sindaca-
li, ma rallargamento e 
approfondimento della 
scussione e dalla mobffl; 
tazione rispetto a tutti i 
lavoratori sul ruolo svolto 
oggi dal sindacato. 

A partire da qu^tf 
chiarezza oggi aU'ENI-A 
GIP, come in tante altre 
situazioni simili e poten-
zialmente uguali, la riOT-
ganizzazione autmoma <KI 
lavoratori sui loVo bisogw 
potrsbbe fare salti in a-
vanti. Sembrano a n d ^ 
in questa direzione le 
missioni a catena che a 
partire dall'espulsione, J 
lavoratori presentano » 
segno di protesta. 

a.s. 
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Nicaragua 

Il dittatore, nessuno 
lo sopporta più 

E' da gennaio che il Ni-caragua è scosso da solle-vazioni popolari e dopo quattro mesi le manifesta-zioni contro il regim^e di Anastasio Somoza (da qua-ranta anni la sua famiglia governa il paese come un proprio feudo) non accen-nano a diminuire. 
Decine e decine di pic-coli paesi, oltre alle città più grandi sono insorti, in alcuni casi occupando per qualche ora i municipi le chiese, i posti di polizia fino all'arrivo della Guar-dia Nazionale che si com-

porta ormai come un eser-cito d'occupazione. 
La settimana scorsa, in una cittadina vicina alla capitale, 1 soldati hanno ucciso una bambina di 10 anni, rimasta asfissiata dai terribili gas usati dai militari per disperdere le manifestazioni: sono gas che il governo di Nicara-gua ha comprato in Argen-tùia. 
In un'altra città gli stu-denti deUe secwdarie han-no occupato i pr(^ri licei e intorno hanno costruito barricate; a Granada, a 

cinquanta di chilometri da Managua la G.N. è inter-venuta contro un gruppo di giovani che tentava di occupare la cattedrale. 
Non si delinea, per ora, una soluzione: sembra che vi siano all'interno dello stesso regime, posizioni fa-vorevoli ad un accordo con l'opposizione ma So-moza finora si è sempre rifiutato di fare concessio-ni. A questo punto d'altra parte l'alternativa al re-gime non potrà n<m pas-sare per la sna distrazio-ne. 

Unione Sovietica 

IL DIRITTO AL FLIPPER 
Il flipper, come la 

bomba atomica, è un 
grande equiparatore. Nel-
le file di attesa davanti 
a un flipper tutti diven-
tano, improvvisamente u-
guali: ora sono arrivati 
anche in Unione Sovieti-
ca, suscitando polemiche 
tra chi sostiene che l'im-
moralità stia nel gioco e 
chi che stia nell'alto 
prezzo che viene fatto pa-
gare dalle sale specializ-
zate ai ragazzi che ne 
usufruiscono, ai quali so-
no riservate. Questi gio-
chi, infatti, spingono i 
ragazzi sovietici a procu-
rarsi le monetine, che 
non bastano mai, come 
giustamente sottolinea il 
dispaccio di agenzia, con 

mezzi che non sempre 
sono legali. Si comincia 
a non restituire il resto 
della spesa, per poi pas-
sare a rovistare nelle ta-
sche di papà e via ru-
bando (non sappiamo se 
questa prosa sia frutto 
della mente di un anoni-
mo giornalista di agen-
zia o della stampa sovie-
tica: in ogni caso ci sem-
bra degna di attenzione). 

•s Inoltre — continua la 
notizia — i ragazzi han-
no escogitato un altro 
trucco per giocare senza 
spendere denaro: infila-
no nelle gettoniere di-
schetti di metallo dello 
stesso diametro e spes-
sore delle vwnetine oc-
correnti ». QueZ che si 

dice col noto proverbio 
« necessità aguzza l'inge-
gno ». E funziona: se è 
vero che una sala da 
gioco di Leningrado ha 
perso, in un solo mese 
750 rubli, cioè circa 980 
mila lire. La Komsomol-
kaia Pravda scrive che i 
prezzi sono troppo alti: 
vanno, infatti, dai 15 ai 
60 copechi (da 200 ad 800 
lire) per due minuti di 
gioco e prosegue affer-
mando che « è scorretto 
offrire ai bambini un di-
vertimento che non si 
possono pagare » e che 
un ente statale non può 
richiedere prezzi cosi al-
ti. E conclude: « bambi-
ni e denaro sono due con-
cetti incompatibili ». Noi 
siamo d'accordo. 

India 

Giù te mani dal Gange 
Questa vdta pare d ie te CIA d'abbia fatta vera-

mente grossa: non ccmtenta degli innumerevoli colpi 
di stato, omicidi (singoli e di massa, ce n 'è per 
tutti i gusti) corruziom, eccetera (più tutto quello che 
non sapremo mai) sembra che i suoi solerti agentd ab-
biano inquinato le acque del Gai^e, il fiume sacro in-
diano. Le cose sarebbero andate così: anni fa, nel lon-
tano 1965, secondo quanto ha scritto la rivista ameri-
cana « Outside », un gruppo di agenti della CIA, trave-
stiti per l'occasione da ingenui alpinisti, erano stati 
incaricati di installare sii la cima del Nadna Devi (sula 
catena delI'Himalaia, a ottomila metri di altitudine) un 
congegno speciale (alimentato a plutonio), per spiare 
gli esperimenti nucleari cinesi, nel Sinkiang. La bal-
da i^sa spe^zione, nonostante l'appoggio di elicotteri, 
alpinisti veri, ecc.; si dovette fermare a circa seicento 
metri daUa cima a causa del maltempo (che avessero 
ragione quei pazzi che anni f a dicevano che Dio è ne-
gro, o indiano o cinese, ma non certo bianco?) e, fiig-
ge^o, lasciarono con igrande senso di responsabilità, 
I ordigno nascosto in m crepaccio. Rdrtonarono sul luo-
go circa un anno più tardi e scoprirono ancora una 
volta che la natura può giocare brutti scherzi, alla fac-
cia della tecnologia: l 'arnese era sparito, trascinato a 
vaile da una valanga. Da qui il probabile inquinamen-

^ Gange, nel quale potrebbe essere finito. 
Ad aggiungere schifezza a schifezza sulla questione ^ ® ^'^PPata una serrata polemica tra quei due ban-
^ e sono l'ex primo ministro Indirà Gandhi e 1' 

attuale pnmo ministro Moraji Desai, d ie si accusano 
a vicenda di essere venduti agli americani, conferman-
ao m ^ t t e m e n t e la .notizia divulgata da «Outside». 
t ^ . ^ " ® ™ ® ^ ^ s o scorre con-
^ ^ r a n e a m e n t e qui, sulla cima del monte e vicino ai 
tali ^ * ° meno, per anni saggi oriert-
^ e occidentali: a noi dispiace che sia inquinato, an-

se scio da una vicenda così meschina. 

Si è aperto il 14 marzo a Wdndow Rock, un v i t 
laggio nel deserto dell'Arizona settentrionale, il pri-
mo convegno nazionale degli indiani d'America, con 
lo scopo di definire un programma unitario d'azio-
ne su tutto il territorio nazi<Hiale. Sono presenti cir-
ca 500 indiani provenienti da 37 stati e dal Canada, 
in rappresentanza di un milione d'indiani, raggrup-
pati in un centinaio di tribù. H presidente del Consi-
glio nazionale Navaio, nel discorso d'apertura, ha 
ricordato che nelle riserve il 40% degli indiani so-

no disoccupati, il 58% dei giovani non terminano gli 
studi e i livelli di vita dieci anni indietro ri-
spetto a quelli della media dei cittadini americani. 
Ha inoltre denundato la campagna stampa che ten-
de a mostrare gli indiani come dei privilegiati che 
vivono nell'ozio grazie ai contributi federali, e ha 
esaltato « l'eroismo » dei giovani Navaios che stan-
no occupando un campo petrolifero nello Utah, per 
ottenere dalla Texaco la rinegoziazione del contrat-
to di concessione. Sulle lotte dei nativi americani 
dell'ultimo anno torneremo in settimana. 

/xtV^ 

Fronte 
liberazione 

MORO 
niS oggi a Ma-
i rihfn- " ^ t e r e che "oem musulmani hanno l a ^ giovedì scorso nel-a provincia di Naguinda-neUe Filippine del 

Sud, 30 civili e 13 soldati 
nel corso di un'imboscata. 

Lo scontro, i l . più vio-
lento e il più grave per 
numero da vittime dall'ini-
zio dell'anno, è avvenuto 
ad una trentina di chilo, 
metri da Cotabato, nella 
regione di Mindanao, che 
da cinque anni e mezzo è 
il centro della ribellione 

del Fronte Nazionale di 
Liberazione MORO. Due 
ribeUi sono rimasti uccisi 
nello scontro. 

Portogallo 
Paul Daniels, capo del-

le « Forze dei volontari 
militari britannici », una 
organizzazione miUtcìre 
privata, ha affermato di 
aver respinto richieste 
da parte di due ex uffl-
dal i dell'esercito colonia-
le portoghese che inten-
devano reclutare merce-
nari per combattere il 
comunismo internazionale 
in Portogallo. 

Le « truppe » di Da-
niels, che ha 62 anni ed 
è un ex sergente dei re-
parti corazzati britannici 
sono in passato interve-
nute sporadicamente in 
diversi teatri bellici, in 
particolare in Congo e 
nello Yemen. 

Daniels ha detto che ì 
2 ufficiali stanno cercando 
di reclutare mercenari an-
che in Francia, Italia e 
Germania occidentale ed 
ha aggiunto di essere sta-
to contattato a Lisbona 
ma di avere respinto le 
richieste per evitare di 
mettere in imbarazzo il 
governo britannico. 

Daniels non ha specifi-
cato bene cosa i mercena-
ri da reclutare sarebbe-
ro chiamati a fare, limi-
tandosi a dire che i due 
ex ufficiali si sono mo-
strati irritati dal fatto 
che « molti africani risie-
dono oggi in Portogallo 
mentre potrebbero resta-
re nei loro paesi oramai 
diventati indipendenti». 

Cisgiordanla 
Nuove violente dimostra-

zioni anti-israeliane han-
no avuto luogo ieri nella 
Cisgiordania occupata. 

questa volta in segno di 
solidarietà con i detenuti 
politici arabi nelle prigio-
ni dello Stato ebraico. 

Secondo quanto ha rife-
rito la radio statale di Ge-
rusalemme, gli studenti 
hanno disertato le lezioni 
a Nablus, il più grosso 
centro abitato della regio-
ne, cercando di bloccare 
il traffico e bersagliando 
con un nutrito lancio di 
pietre le forze dell'ordine 
israeliane. 

Un'altra dimostrazione 
è avvenuta nella cittadina 
di Jenin, dove dopo aver 
sfilato per le vie del cen-
tro, gM studenti si sono 
però pacificamente di-
spersi. 

Ogaden 
Insorti somali della 

provincia meridionale e-
tiopica di Baie hanno 
annunciato oggi di aver 
ucciso duecento etiopici 

e cubani in dure batta-
glie avvenute la settima-
na scorsa. 

Danab {Il Lampo}, gior-
nale dei fronti « Somali 
Abo» (Patria Somala) e 
Fronte di Liberazione del-
la Somalia occidentale 
(FLSO), ha precisato che 
i guerriglieri di «Somali 
Abo» hanno attaccato e-
tiopici e cubani nei pres-
si dei villaggi Heraru e 
Hadabadudu. 

Gli insorti hanno avuto 
poche perdite e sono riu-
sciti a j-ientrare nelle lo-
ro basi. 

Danab ha sostenuto che 
gli etiopici, per vendi-
carsi delle loro perdite, 
hanno compiuto rappre-
saglie sulla popolazione 
civile. 

In questi ultimi giorni, 
il giornale degli insorti 
ha dato numerose noti-
zie concernenti le atti-
vità dei guerriglieri in 
Ogaden e neUe province 
meridionali di Baie e Si-
damo. 
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li testo della legge sull'aborto approvata alla Camera 

Ecco il regolamento 
dell'aborto clandestino 

ARTICOLO 1 
Lo Stato garantisce 11 di-

ritto alla procreazione co-
sciente e responsabile, rico-
nosce il valore sociale deUa 
maternità e tutela la vita 
umana dal suo inizio. Lln-
temizione volontaria della 
gravidanza, di cui alla pre-
sente legge, non è mezzo per 
il controllo delle nascite. Lo 
Stato, le Regioni e gli enti lo-
cali, nell'ambito deUe proprie 
funzioni e competenze, pro-
muovono e sviluppano i ser-
vizi socio sanitari, nonché al-
tre iniziative necessarie per 
evitare che l'aborto sia usato 
al fini della limitazione delle 
nascite. 

ARTICOLO 2 
I consultori familiari isti-

tuiti dalla legge 29 luglio 
1975 n. 405, fermo restando 
quanto stabilito dalla stessa 
legge, assistono la donna in -
stato di gravidanza: 

A) informandola sul dirit-
ti a lei spettanti in base alla 
legislazione statale e regiona-
le, e sui servizi sociali, sani-
tari e assistenziali concreta-
mente offerti dalle strutture 
operanti nel territorio; 

B) informandola sulle mo-
dalità, idonee a ottenere 11 ri-
spetto delle norme della legi-
slazione sul' lavoro a. tutela 
deUa gestante; 

C) attuando direttamente o 
proponendo all' ente locale 
competente o alle strutture 
sociali operanti nel territorio 
speciali interventi, quando la 
gravidanza o la maternità 
creino problemi per risolvere 
i quali risultino inadeguati i 
normali interventi di cui alla 
lettera A). 

D) contribuendo a far su-
perare le cc.iise che potrebbe-
ro indurre la donna all'inter-
ruzione della gravidanza. 

I consultoi., sulla Base di 
appositi regolamenti o con-
venzioni, possono avvalersi 
per 1 fini previsti dalla legge 
della collaborazione volonta-
ria di idonee formazioni so-
ciali di base e di associazioni 
del volontariato, che possono 
anche aiutare la maternità 
difficile dopo la nascita. 

La somministrazione su pre-
scrizione medica nelle strut-
ture sanitarie e nel consulto-
ri dei mezzi necessari per con-
seguire le finalità liberamen-
te scelte in ordine alla pro-
creazione respcmsabile è con-
sentita anche ai minori. 

ARTICOLO 3 
Anche per l'adempimento 

dei compiti ulteriori assegna-
ti dalla presente legge ai con-
sultori familiari, U fondo di 
cui all'articolo 5 della legge 
29 luglio 1975, n. 405, è ali-
mentato con uno stanziamen-
to di lire 50.000.000.000 annui, 
da ripartirsi f ra le Regioni 
in base agli stessi criteri sta-
biliti dal suddetto articolo. 

Alla copertura dell'onere di 
lire 50 miliardi relativo all'e-
sercizio finanziario 1978 si 
provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziar 
mento iscritto nel capitolo 900 
dello stato di previsione del-
la spesa del ministero del te-
soro per il medesimo eserci-
zio. Il ministro del tesoro è 
autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le necessarie 
variazioni di bilancio. 

ARnCOLO 4 
«Per l'interruzione volonta-

ria della gravidanza entro i 
primi novanta giorni, la don-
na che accusi circostanze per 
le quali la prosecuzione della 
gravidanza, il parto o la ma-
ternità, comporterebbero un 
serio pericolo per la sua sa-
lute fisica o psichica, in re-
lazione al suo stato di salute, 
o alle sue condizioni economi-
che, o sociali o familiari, o 
alle circostanze in cui ,è avve-
nuto 11 concepimento, o a pre-
visioni di anomalie o malfor-
mazioni del concepito, si ri-
volge a un consultorio pub-
blico istituito ai sensi dell'ar-
ticolo 2, lettera A), della leg-
ge 29 luglio 1975, n. 405, o una 
struttura socio-sanitaria a ciò 
abilitata dalla Regione, o a 
un medico di sua fiducia». 

ARTICOLO 5 
H consultorio e la struttura 

socio-sanitaria, oltre a dover 
garantire i necessari accerta-
menti medici, hanno il com-
pito In ogni caso.- e special-
mente quando la richiesta di 
interruzione della gravidanze 

sia motivata dall'incidenza 
delle condizioni economiche, o 
sociali, o familiari sulla sa-
lute della gestante, di esami-
nare con la donna e con U 
padre del concepito, nel ri-
spetto della dignità e della 
riservatezza della donna e del-
la persona indicata come pa-
dre'Sel cóncepito, ove la don-
na lo consenta, le possibili 
Soluzioni, dei problemi pro-
posti, di aiutarla a rimuovere 
l6 cause che la porterebbero 
all'Interruzione della gravi-
danza, di metterla in grado di 
far valere 1 suoi diritti di 
lavoratrice e di madre, di pro-
muovere ogni opportuno in-
tervento atto a sostenere la 
dorma, offrendole tutti gli 
aiuti necessari sia durante la 
gravidanza sia dopo il 'parto. 

Quando la donna si rivolge 
al medico di sua fiducia que-
sti compie gli accertamenti 
sanitari necessa/i, nel rispetto 
della dignità e della libertà 
della donna; valuta con la 
donna stessa con il padre 
del concepito, nel r i c e t t o 
della dignità e della riserva-
tezza della donna e della per-
s ia - Ind ica ta come padre del 
concepita, ove la donna lo 
consente, " anche sulla base 
dell'esito d i ^ i accertamenti, 
le circostanze che la determi-
nano a chiedere l'interruzione 
della gravidanza; la informa 
sul diritti a lei spettanti e 

^sagffTntèrventl di carattere 
sociale cui può fare ricorso, 
nonché sui consultori e le 
strutture socio-sanitarie. 

Quando il medico del con-
sultorio o deUa struttura so-
cio-sanitarla, o il medico di 
fiducia, riscontra l'esistenza 

di condizioni tali da rendere 
urgente l'intervento rilascia 
immediatamente alla donna 
un certificato attestante l'ur-
genza. Con tale certificato la 
donna stessa può presentarsi 
a una delle sedi autorizzate ' 
e praticare l'interruzione del-
la gravidanza. Se non viene 
riscontrato il caso di urgenza, 
al termine dell'incontro il 
me'dico del consultorio o della 
Struttura socio-sanitaria, o il 
medico di fiducia, di fronte 
alla richiesta della .donna di 
interrompere la gravidanza 
sulla base delle circostanze di 
cui all'articolo i , le rilascia 
copia di un documento, fir-
mato anche dalla donna, at-
testante lo stato di gravi-
danza e l'avvenuta richiesta, 
e la invita a soprassedere per 
sette giorni. Trascorsi i sette 
giorni, la donna può presen-
tarsi, per ottenere l'interru-
zione della gravidanza sulla 
base del documento rilasciato 
ai sensi del precedente com-
ma, presso una delle sedi 
autorizzate. 

ARUCOLO 6 
L'interruzione volontaria 

della gravidanza dopo 1 pri-
mi novanta giorni può es-
sere -praticata: 

aj quando la gravidanza o 
il parto comportino un grave 
pericolo per la vita della don-
na; 

W quando siano accertati 
processi patologici tra cui 
queùl relativi a rilevanti ano-
malie o malformazioni del 
nascituro, che determinino 
un grave pericolo per la sa-
lute fisica o psichica della 
donna. 

AR'TICOLO 7 
I processi patologici che 

configurino 1 casi previsti 
d%ll'articolo precedente ven-
gono accertati da un medico 
del servizio ostetrico-gineco-
logico delle strutture (peda-
liere pubbliche in cui deve 
praticarsi l'intervento che ne 
certifica l'esistenza. Il medico 
può avvalersi della collabo-
razione di specialisti. Il me-
dico è tenuto a fornire la 
documentazione sul caso e a 
comunicare la sua certifica-
zione al direttore sanitaiio 
dell'ospedale per l'intervento 

Qualora l'interruzione della 
gravidanza si renda neces-
saria per Imminente pericolo 
per la vita della donna l'in-
tervento può essere praticato 
anche senza lo svolgimento 
delle procedure previste dal 
comma precedente e al di 
fuori delle sedi di cui all'ar-
ticolo 8. In questi casi, il 
medico è tenuto a dame co-
municazione al medico pro-
vinciale. 

ARTICOLO 8 
L'interruzione della gravi- " 

danza è praticata da un me-
dico del servizio ostetrico gi-
necologico presso un ospeda-
le generale, tra quelli indicati 
nell'articolo 20 della legge 12 
febbraio 1968, n. 132, il quale 
verifica anche la inesistenza 
di controindicazioni sanitarie. 

Gli interventi possono es-
sere altrésl praticati presso 
gli ospedaU pubblici specia-
lizzati, gli istituti e gli enti di 
cui all'articolo 1, penultimo 

comma, della legge 12 feb-
braio 1968, n. 132, e le isti-
tuzioni di cui alla legge 26 
novembre 1973, n. 817, e al 
decreto del Pressidente della 
Repubblica 18 giugno 1958, 
n. 754, sempre che 1 rispettivi 
organi di gestione ne facciano 
richiesta. 

Nei primi novanta giorni 
l'interruzione della gravidan-
za può essere praticata an-
che presso case di cura auto-
rizzate dalla Regione fornite 
di requisiti igienico-sanitari e 
di adeguati servizi ostetrico-
ginpcplogici. Il ministro deOa 
sanità con un suo decreto li-
miterà la facoltà delle case 
di cura autorizzate a prati-
care gli interventi di interru-
zione della gravidanza, stabi-
lendo: 

1) la percentuale degli in-
terventi di interruzione della 
gravidanza che potranno avsr 
luogo, in rapporto al tota-
le degli interventi ojìeratori 
eseguiti nell'anno preceitente 
presso la stessa casa di cura; 

2) la percentuale dei giorni 
di degenza consentiti per gli 
interventi di interruzione del-
la gravidanza, rispetto al to-
tale del giorni di degenza che 
nell'anno precedente si sono 
avuti in relazione alle conven-
zioni con la Regione. 

Le case di cura potranno 
scegliere il criterio al quale 
attenersi, f ra 1 due sopra fis-
sati. 

Le - péróentuall di cui ai 
punti e 2), In ciascuno di 
tali punti non inferiore al 20 
per céntq, dovranno essere 
uguali pér tutte le case di cu-
ra. Nei primi novanta giorni 
gli'interventi di interruzione 
della. gravidanza dovranno 
altrèsl-poter essere effettuati, 
dopò ; la costituzione deUe 
unità . socio-sanitarie locali, 
presso poliambulatori pubbli-
ci adeguatamente attrezzati, 
funzionalmente collegati agli 
ospedali e autorizzati dalla 
Regione. 

Il certificato rilasciato al 
sensi del terzo comma del-
l'articolo 5 e, alla scadenza 
dei sette giorni, il documento 
consegnato alla donna ai sen-
si del quarto comma dello 
stesso articolo costituiscono 
titolo per ottenere in via d'ur-
genza l'intervento e, se neces-
sario. il ricovero. 
ARTICOLO 9 

Il personale sanitario ed 
esercente le attività ausiliarie 
non è tenuto a prendere par-
te alle procedure di cui agli 
articoli 5 e 7 e agli interventi 
per l'interruzione della gravi-
danza quando sollevi obiezio-
ne di coscienza, con preventi-
va dichiarazione. Questa de-
ve essere comunicata al me-
dico provinciale e nel caso di 
personale dipendente dall'o-
spedale o dalla casa di cura, 
anche al direttore sanitario, 
entro un mese dall'entrata, in 
vigore della presente legge o 
dal conseguimento dell'abill-
taaione o dall'assunzione pres-
so un ente tenuto a fornire 
prestazioni ditette alla i^iter-
ruzione della gravidanza o 
dalla stipulazione di una con-
venzione con enti prevldenziar 
li che comporti l'esecuzione di 
tali prestazioni. 

L'obiezione può sempre es-
sere revocata o venire propo-
sta anche al di fuori del ter-
mini di cui al precedente com-
ma, ma in tale caso la dichia-
razione produce eSetto dopo 
un mese dalla sua presenta-
zione al medico provinciale. 

L'obiezione di coscienza, eso-
nera il personale sanitario ed 
esercente le atticità ausUiarie 
dal compimento delle proce-
dure e delle attività specifica-
mente e necessariamente di-
rette a determinare l'interru-
zione della gravidanza, e non 
dall'assistenza antecedente e. 
conseguente all'intervento. 

Gli enti ospedalieri e le ca-
se di cura, autorizzate sono 
tenuti in ogni caso ad assicu-
rare l'espletamento delle pro-
cedure previste dall'articolo 7 
e l'eSettuazione degli inter-
venti di . interninone della 
gravidanza richiesti secondo 
le modalità previste dagli ar-
ticoli 5, 7 e 8. La 

L'obiezione di coscienza non 
può essere invocata dal per-
sonale sanitario ed esercente 
le attività ausiliarie quando, 
data la particolarità delle "cir-
costanze, il loro personale in-
tervento è indispensabile per 
salvare la vita della donna in 
Imminente pericolo. 

ARTICOLO 10 
L'accertamento, l'interven-

to, la cura e l'eventuale de-
genza relativi alla interru-
zione della gravidanza nelle 
circostanze previste dagli ar-
ticoli 4 e e, ed attuati nelle 

istituziOTiì sanitarie di cui al-
l'articolo 8, rientrano fra le 
prestazioni ospedaliere trasfe-
rite alle Regioni dalla legge 
17 agosto 1974, n. 386. 
ARTICOLO 11 

L'ente ospedaliero, la casa 
di cura o il poliambulatorio 
nel quali l'intervento è sta-
to effettuato sono tenuti ad 
inviare al medico provincia-
le competente per' territorio 
una dichiarazione con la qua-
le a medico che lo ha ese-
guito dà notizia dell'interven-
to stesso e della documenta-
zione sulla base della quale 
è avvenuto, senza fare men-
zione dell'identità deUa don-
na. 

ARTICOLO 12 
La richiesta di internizio-

ne della gravidanza secondo 
le procedure della presente 
legge è fatta, personalmente 
dalla donna. 

Se la donna è di età infe-
riore ai dlciotto anni, per la 
interruzione della gravidanza 
è richiesto l'assenso di chi 
esercita sulla donna stessa la 
potestà o la tutela. Tuttavia, 
nel primi novanta giorni, 
quando vi siano seri motivi 
che impediscano o sconsigli-
no la consultazione delle per-
sone esercenti la potestà o la 
tutela, oppure queste, interpel-
late, rifiutino 11 loro assenso 
o esprimano pareri tra loro 
diflormi, il consultorio o la 
struttura socio-sanitaria, o il 
medico di fiducia, espleta l 
compiti e le procedure di cui 
all'articolo 5 e rimette 
sette giorni dalla ri( 
una relazione, corredata del 
proprio parere, al giudice tu-
telare del luogo in cui esso 
opera. 11 giudice tutelM-e, en-
tro cinque giorni, sentita 1& 
donna e tenuto craito della 
sua volontà, delle ragioni ohr 
adduce e della relazione'tra-
smessagli, può autorizzare la 
donna, con atto non soggetto 
a reclamo, a decidere la in-
terruzione della gravidanza. 

Qualora il medico accerti 
l'urgenza dell'intervento a cau-
sa di un grave pericolo per 
la salute della minore di dl-
ciotto anni, indipendentemen-
te dall'assenso di chi esercita 
la potestà o la tutela e senza 
adire il giudice tutelare cer-
tifica l'esistenza delle condi-
zioni che giustificano l'inter-
ruzione della gravidanza. Tale 
certificazione costituisce tito-
lo per ottenere in via d'ur-
genza l'intervento e, se neces-
sario, 11 ricovero. 

Ai fini dell'interruzione del-
la gravidanza dopo 1 primi 
novanta giorni, si applicano 
anche alla minore di 18 anni 
le procedure di cui all'arti-
colo 7, indipendentemente dal-
l'assenso di chi esercita la po-
testà o la tutela. 
ARTICOLO 13 

Disciplina l'aborto delle 
donne interdette per infer-

^mità di mente. 
ARTICOLO 14 

Prescrive che 11 medico che 
esegue l'intervpnto abortivo 

. sia tenuto a Informare la 
donna sulla regolamentazione 
delle nascite. 
ARTICOLO 15 

Le Regioni, d'intesa con le 
università e con gli enti ospe-
dalieri. promuovono l'aggior-
namento del personale samt^ 
rio ed esercente le arti ausi-
liarie sui problemi della pro-
creazione cosciente e respon-
sabile, sul metodi anticonce-
zionali, sul decorso della gr^ 
vidanza. sul parto e sim'uso 
deUe tecniche più modOTe, 
più rispettose deU'integrltà n-
sica e psichica della d o ^ 
e meno rischiose per imter-
ruzlorie della gravidanza. ^ 

ARTICOLO 16 
Entro U mese di febbraio, 

a partire dall'anno succe^w 
a quello deU'entrata In vigore 
della presente legge ,11 mi»; 
stro della sanità presenta w 
Parlamento una relazione siu-
l'attuazlone della legge stessa 
ARTICOLI 17-18-19-20-21-22 

Fissano le pene per chi 
glona aborti su donne non 
consenzienti (da Qua'fP ® 
otto anni di rec lus ione) ,^ 
chi non osserva le procedure 
stabiUte da questa legge w 
mèdico è punito con la r M ^ 
sione da « 1 mesi, a quat^^ 
anni è la donna con UM 
m d t a d l V S i i l a l i r e e c ® 
la reclusione fino a sei m ^ ' 
Infine si stabUiscono le I^ne 
per coloro che. violando 
éreto professionale 
nome delle donne che abor 
tlscono. 
AR-nCOLO 19 

Chiunque cagiona l'inw^' 
ruaone volontaria àeiis 
gravidanza senza l ' o ^ f ' 
vanza deUe modaUtà indi-
cate negK 5 o 8. è punì» 
con la reclusione da 6 mes 
a 3 anni... (ndr: questa « 
la pena per chi fa la P*^ 
tica dègù aborti autogesti-
ti). 
ARTICOLO 23 
AbrÒgafle'attuall n o ^ ^ ^ 
jodice penale che rego»" codice , 
l'aborto. 
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